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Mi sita è àel anomalissimo D.i 
Giovanni Paisièllò Maeftro di 
- 'Cappella Napolitano all attuai 
-servizio come Compositore f e 
Maeftro* di Camera v delle loro 
: Maeftà., ./ y 
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Primo Violino 

Jl Sig* D* Pasquale Pasat ; T :~ 
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Architetto e Dipintore delle Scene 
Il Sig. V.; luigi; Grassi:^ 

falegnami e Machinifti "/ l ;',’; ur ‘ 
H Sig. Gennaro , e Vincenzi 

Conca.'/' ^ -V- A 

• f. * f i -<*’ > * ' v • . 3T I t:'- » > 

■ ‘ • * 1 ■ ( Il » t fi * l 

Appaltatori (fé! Vèftuano ; ' n -* " 

I Sig. i^M&iheìe l/Terc- 

Vejtiurio del ufcal Teatro di 
S. Carlo y con Reai Dispac « 



ù . bario . con rteai l 
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MADAMA PERLINA. Scuffiar» amante occul- 
ta di D Gav.no. 

Lt t Stg. Marta Marchesini , Virtuosa di Ce» 
mera di S, A , A. tl Duca di tarma , 

NINETTA figlia di Mitridate , e promessa 
sposa a Gianf. frante , 

La Stg Eletta Tomi ari , . , ^ 

CHIARINA Sorella diGianferrante ,epromes« 
sa sposa a D. Mitridate . 

La Sig. Orsola Ragazzoni . 

D. GAVINO Maeftro di Scuola, 

Il Stg. Carlo Casaccià • ' * ^ 

GIANFERRANTE Maeftro - di Scherma , fra- 
tello di Chiarina , e promesso sposo di Ni« 
nétta , anche segreto innamorato di Madama* 
Il Stg, Girolamo Marzocchi • 



X). MITRIDATE Speziale di Medicina, Padre 
di N netta , promesso sposo di Chiarina , e 
segreto imam rato di Madama. 

*?/ si£. Giuseppa Li pari ni , 



CICCOTTO Garzone di botteca di Madama; 
^ Il S*g, Gioì tacs , 



La Scena si finge a Nola . 
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SCENA PRIMA., 



Strada con bottega di Scuffiata da un lato , 
ed accolto alla medesima una scuola di 
scherma. Dall* altro lato una scuola 
•di grammatica , ed una Speziarla 
di Medicina. 
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Madama "Perlina t Ninetta 9 e Chiarina seduta 
nella bottega , tutte applicate in diversi lavori 
di moda . Gianferrante avanti la sua scuola 
dando lezione di scherma , « Mitridate nella 
sua Spezieria , preparando alcuni medicamenti 

.. • • 

Mad. /^H? punti sono quefti ! (<»| 

V.J Hai occhi si o no ? 

Chi, Di grazia non s' impelli. 

Ora li scucirò. 

Mad. Ma , diamin , ti par dritto (6) 

Quel povero bone? 

Nin, Non gridi tanto: zitto. 

Si accomoda . cos’ è * 

Mad. Che schiaffi vi darei... 

Ni n. Chi a Q Forse non dormirei. 

Mad . Ah linguacciute , tò . . . ^ ' 

Nicchiai Le mani anch'io ce l’ho. ( c ) , 

Cia. Cjs' èf cos' è ? fermate. 

Mit. Che diavolo voi fate i ' 

A 7, Stregacce maledette , 

Voi la finite o no ? 

Donne. 3. Trovandomi alle ff rette , 

Non vedo quel che fo . 

A 3 Cia, 

(ai Osservando il lavoro di Chiarina • 

(b) A Ni <tetta % 

{c) Pongono alle mini f e volendole dividere Già- 
$ Mltr. na hanno la Maia. 
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,tìta. Ma cosà fa? Mie. §h’ ’è datò£ 

.Saper da voksi^uò ?--* 

Nin . Madama è insopportabile. , . 

CA/. Madama è intollerabile *\.v *' 

Mad. Siete voi due demonie . 

Andate via di qua 

2Jin.Chi.a2. Ma prima la tua scùffia (a) 

In aria se n’andrà. 

Cia. Mie. a 2 .. Adaggio „> piano ... canchero ... 

Fatevi ahnen-pra in là. 

Cia. Vedete: or che ci siamo discodati , 
Come tre -gallinelle se ne danno: * *» 

* £ scannatevi adesso col malanno . 

«Mie. Ma la causa del voftro guazzabuglio 
* Può sapersi qual’ è ? '• * 

2Jin. -Dirò * * v » * ' - - 

Chi. Sentite . , , . - 

Giu. Zitto tu . Farli leTMadametólIa 9 
Mad. Dirò: la vedovettà J a v nor -vicina 
Marchesa d* Acquanera ;r i * t 4 
Incognita a goder và queda *«i' 

Una feda d? ballo? io debbo- farle - » 

Molti lavori, e quefte Signorine. 

Non contente di avefmi 
La roba rovinata per dispetto , 

Mi han perduto di più anche il rispettò , 
Cia. Oh! / • • ' * 

Mie. .Uh ! " ; * '* 

Chi. Sentite. . . ’ : **. ' 

eia. Zitto, temeraria. ' nj 
Mad, Che vi par dell’ affronto? A muè? Mori Dteu 
A Madama Perlina!'' ' ' ' v> -* 

A muè , che sono la miglior modida 
Ch’abbia il ‘inondo brillante, \ 

£ che van le miè scuffie 9 c i cappelletti 
‘"Da Nola dove siamo . 

Per modelli a Pari , * 

A Brusselles , a Londra , 
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E fino nella Persial 
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Ove mandai, sa#m*.dùe settiipatii, 

Sei scuole a -Su^oìl'licr -sei Giorgiine* 
Cia. Ohi 'Mit t Uh. . ,,,< <t;( t ..v* 

Mad. hi gli mandai ( - ■? . . J ) 

1 finimenti àncora delle npcehq- . . 

Lillà , e verduè , * M C >•» 

Fang de Pari, buà, e blu du$ùà* xl ”"uA. 

Òh!^ ttrm tich nota .WA 

Mtt. Uh .ch.VÌ(M9!)il sto’»* A 

.'ShiiftW** j, « *v* 

Monto solo- -una «spùfnjb per sei .grana . 

Mad. Che menzogna!. Àn~mo# Diqu! 

Nin. A 4 f»pn D.eù ,.L Or vedete } .srjia imparate 
Due Va r ole. francesi » ^l>eji|e,.rburta 
Alla rotà.d* 501/q^ J* ^P'SBs ' \z 
Vuol fare- la Madama pancina.,:- 
Mit. Nìnef tarala l^To $ai' chetar fióf riguardo 
Di quefta semidea , ?? e^4i ,Coftujk. A 
Che ti deve sposare,, •. :r;t» :3 

Or non ti fo rie mani r |p lei .provale « 

Già. E^oio sol- per 'rispetta^ ; 

D vuto a, quelia*- perla, briilqnta;^ 

E afelio f^ufp^pojo./iq^jpr^ent^f 
Q.J! noi>;ti iqs^hsiarin?^ , }; J5 y 
S^KHr.-4 u e f sdenti ftamattyflSU 
&i *. Io mi s$mp prep^rc-,’ se no,n k pa^Jo* 
Quefta gran semidea / . s c ;-~ . * Jj* 

Quefta Signora, perla- brillantata: . . 

Tiene il diavolo’ in’ tefta-, f« i; r ts * . 
j?f*a4y>|pcbn r\oi se la prende j.fjbafta ,.'b?fta 
.Vi» .lonftoiv voglio parlare .ifa frf- t y'x 
Mad. E diime che può dir vossignoria? 

• 4Miv.t Parli.. per me Chiarir*^: jo f vadP via* parie. 
£ìù. E- ben,;, io parlerò .. t qpl . . s 

E innamorata cotta »»> jn- r ) r \ 

(.oh Dir.fcjttel rnaRro di scuola ,-sqKe'fta li , 

: 'E perchè' -quegli è un. pezzo di sàia ifi e 
Che non- capisce i motti , t T occhiatine 
•& • A4 Dell* 
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a *** - v - a rnirfNFW~ mmm " v “~ 

Dell'amante Scuffierà : -i -.*■ 

La poverina crepa , e cerea poi 
Tutta la rabbia sua sfogar con noi + 

Già ( Gattini , Che (toccata ! ) 

J. tìt.[ Cospetto» che sunu! ) . 

Già. Madama ?. , 

Mad. 2sr via*# », ,,j r 

jais. £ Lei.*# ' c * , V 

Mad. Non «late retta 

A quefta demoniaccia • . 

Chi. Sì , si , r ch r è vero ; e te lo giuro in faccia. 
Se top» vede il caro bene » 

Per la casa sospirando , 

Hat te i piedi, e va gridando* 
Scernediable • • .^mafuèl 
Se aHa scuola egli poi viene* 

/ Riverenze , ed occhiatine , 

^ 3 iT Baciamani, e risatine* 

A diluvio ce ne fa; 

'i Ed intanto 1’ adorato 
« Sospirato mamalucco 

ST è di paglia * s' è di (tocco i 
& h di (toppa non si sà • 

Cicche; ho letto il tuo processo, 

Batti i piedi, e grida adesso 
Sceràedrable . . • masuà I entra • 

Già. Madama , "é lei può amare 
Quell* asinaccio* oh ! 

Af/r. E lei non si vergogna 

Di amar quel porco! uh! * 

A tad. Or io fo* quel che voglio, • finalmente 
bel \ offro oh! uh! non me importa mentè. via. 
'• S € È N A IL 
* Cianj 'errante , e M irrida te ioidi decotto ^con un 
\gsrzcne \ che porta la scatola delle scuffie • 
Cia . { f^Orpo di un gatto vergine ! 

, yj E sàra quel pedante.,.oh non lo credo.) 
A tif. ( Sangue di Barabasso e quel corbaccio : 
”u- Si dovrà piluccar quella colomba 1 . * 

.... 'V — ESps' 
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S: Udii mi persuado. ) 

‘ C/«f. ( A tempo vico Ciccotto ; da coftot 
- p >s*o cavarne il netto. ) Mit. ( In pumo arriva 
;| garzon dj Madama . Ora lo scalzo. ) 

Cu. B.naggia' guafuo me meuette a late 
Sto medierò mmarduto. 

Va viene , cui re , saghe , A * 

h dapò che t’ haje lotte 
Le doje ossa pezzelle., 

Te siente dì., Monsù , mettite a libro . 

*. Tu scrìve , e quanno vaj: 
k*c cercare V arma 

O ila ’mpedita , t* la Signora e asciuta . 

Va: posa (iinto.f (u) Già. Addio Monsù Decotto. 
Mtt. Aimpone ; buondì. C/c..Voire servante. 
Mtt, ( Di mini un poco decotto , tra Madama 
fcd A Mattro di Scuola 
Ci è torse . non capisci ?.. qualche intrico ? ) 
Cìc. ( Li latte de Madamina io non te dico* J 
« Mit, ( Ho capito: ho capto. ) 

.Gnu, A Amico, in confidenza, 

11 Pedante, e Madama 
Sono? m* intendi già ?.. ) Cic. ( Sì Gìanferfantc 
~ Hai? sgarrata la porta: passa nnanie. )' 

Cta. E gravido il briccone . 

Mit. decotto , ascolta ... Già. Senti, Camerata,,. 
C/e. Ve ne jatc a malanno ; 

. O ino a io muoio tutte duj? ve manna vi* 
C/a. ( Via su risoluzione , con Madama 
Si apra il mio core in tutto : 

** Finalmente son guappo, e non son brutto.) via, 
Mtt. Si facci con Madama la mia spiega , 

Eh v.a fuori riguardi 

* iUfin sono un bell 9 uomo, e non ti niega , vi*. 
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(a) Al Facchino t 
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SC E N A » IH. 

D. Gavino ; accompagumdo t suoi Discepoli bili 
, v '* scuola , e Madama che guardandolo 

* lavora in bottegai 

-■'•yAiscip°li / ambii] aie * ‘ > 

I J Per urbem cum modeftia, 

Aliter vos provaie - , / 

Hanc magiftralem ferulam , l 

Et tsftetum si- vetbero , 

" r ’ ;i Vos fccconciabo afte . 

Ne? cheli* che so^baikne? * 

Chefte so mela nè? • - ' *• 

* ‘ ' Nftlaf mmatora 5 jate ... ■- * v> 

' Silete , o marenuellas 

Ego arravogliabrmini , * -A 

- E sine parce todos , ì \ 

Absqu? misericordia, 

-Éarraggio ora prò mev(4‘ ; ; 
Jtfad. E’ ‘grazioso e : gentile : : i \l i *0 

Fingendo lavorare • ’i J >. 

Ciò , che dice e che fa voglio osservare* 
Cav. % Studiosi adulescéntutì , 15 < : t ' ' I 
Cinque -soti Kotto parti r - iV • '• 
Dell^oraziope ^idelt numera e- cito i -* ' 

Attenti a ine .*F mimsrr •* ; *•»- #* "i '• - 
Som) hp^ma dell»- quali cinque '• • ; * - 

Casualiter n!escònò dal vaso , 

Cuf**ngarra V acce rida àllor numero^ o>taso. 
Sufficit -quello pe la prima- Classe \l ) •> -v> 

S rsù f^ci mirrò me za feria', t<* queste « *** 
arennelle pcammonce à pririà’eara . * • 

A'te y va fatte sotta. ^’u'che -sei **\‘A 
. Il Decuiione del ginnasio , va ji y 

x A la ‘firfirlmb^prrinera co ♦duf* -scarte -- 
Sei vailene e no milo , e faccio carré, (a) 

' - . . " . Olà 

(a) Guardando ni p a neri ni di ragazzi . 

ih) 

Tfttft entrano nella Scuola , e prendono i loro 
'/• t, E D. G avito Sedi al suo tavolino , € 
' " « (c) f -Da -le carta. , 






ì*»: Olà :,^n*iA>*;che gn locaimno* 5C*tcpp oìcr? 

Eh , Numi , ma se ved;*\ , , : u <.u ..... 

Si la mia sciorte . . » nera . . . 

JurpitejVigratif* «p - 3 ggÌP «imera... 

♦ Jesce mo co seje vailene, e no irnlo... 

• Commc ? ... a^V iHto, VnbfcpgtK, \ • . * 

Oje non te smosso, (a) 

Paga lloco... ah canaglia, 

Non mozzecare * . . ivA|i)Hia £tpja la djfc&. . 
Mad. Che cos' è 5 aulito*. q 
Gav. ( Uh 1n3ldjrft.il 1 ;,^ a htoif 4 ico 4. 

Guè , ftipate fte catìf^, v-rr* < Pipo, xè 
K pigliateve inmanq,QÌHlÌ9vGf^-rè j , 4 
3 tad. Ma che fu ' Gjv. .Vi rA f>W discepoli 
Ho predi($tqiiS|riT»pre^ figlj jnieV r .. ì * 

Non ghmeate alle carte , *> »r*<rv l. 

Che son cosr d» Jo£8te :ì '.! » 

Chiù prie (lo , quann’ è feria , a. fette e otto , 

A bo chiuso e n’ apjeitQ..-,i tS r^K # ci .* 

Che son giochi .fiilftHv e^O'&ti^PnP * ** 
Adesso. *?wo«hkrJi ?*oc<ffoe ^ ^ieyp .-.'a 
J ocare far marenn» - eniot *> , ouV ,w 
A la primm» primer&i iV 4 ’n 9 l a&rj^tPj. 

E isso per fuggire. r,i^; ; > . . . c- : O > * ■*% 

Dalla scutica mia sangui$©rl?oIia - > x y, 

Con mio duolo infinito r . ' i’* 'j 1 

, fis chiava tb no maoiRP ^ chiftotdito^ 

JWac/. Cosa .mii.dite l oh-iCto l r i , t 
? iadPoyeraimio.dijÙn».,^^ vi fa, male f $ 

Gaw. Ma comme ! yco*^ peggio 

Può far la tentazione . >_ 5 b u '*» 

Genti àccoeflrte-, medwi?/? spazia li, ; v 

Chirurgia *®g«a<òri....> >Vq iv^;,hr tV , a 
Gav\ Chefl»cfcrid*k>#' ave|) tfad» E vi fa male? 

G*. Assai .{ Afwi #kQ^ che pena U 
' <Ghe«.*tfanfld%i ro ^ * , 

a ^aozIsvj-.ri (in. : oda ■..-?■» cf.v p t&fAW 

sa . ‘ • 

(a) Viene alle man ' c^l sua discepolo r il quale 
i:>Wkdfo 7 »V»taW t Mll/bo > tm »\ ' 
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Àisai atsaif Ga Gnossì.^.Soccorso: io mofo.fa) 
Cav, Oh Diavolo... •’ . ' - /i » -‘i ■* 
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« 

tfintt ts, Chiarina , Gianf errante t Mi iridate , 
- Ciccatio , r detti » 
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Cic . /^H'è (lato? 

C/«. V J Orme ! Madama? 

JH/f. Oh Dio! cara Perlina? J 
C/V. Acqua , acqua ... »- liti # feO 

JV/j». Cosa avvenne... 

CA/. Uh! poverina./. 

C/c. Frabutto , che H* haje fatto ? 

Cav. A rame? ^ 1 •> 

Cia. U hai dato quacche botta? 

Mtt. Dove? 

Parla , assassino . . . 

Cav. Teftemmonia vofta ; M ■ >? 

Respira. CAr. Noi! è morti* 

Af//. Vado, e torno 
Con un- rifterativo . •* 

M ad. Oibò . . . fermate. } , 

Nin. Mi che fu? 

Chi. C'V è dato ? 

M ad. Hanno al Maeftro un dito morsicitò. 

K ti fa male assai? a Gavina, V A 
Cav. Maddamma mia, et quid maloram hai? 
Io sento lo dolore , 

K tu muore de subbeto? 

Mad. Prschè la pena tua mi fta nel 
Jtin. Che Vi par? Chi. pa sentite? 

Mit. ( Buonprò, sior Gianferrante. ) 

Cia. ( Sciacqua, sior Mitridate. ) ■••v 

Cic. ( E no ventaglio manco v| accattate ? ) 
Cia . Ma quello è troppo ; senti mascalzone, 

Se 
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FisprS» »«*M MAfkcU di tot# 
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coft Madama ardisci in arreni ft 



Còl solò tuo desìo-. . • * , q i 


• * 
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Balla : iti* intendi . ’ • . * 


• * .1 


Km. E ti capi sco «neh* io. ' / 


f 


Giv. Chitto che bò? 


; ’ -Jfe- 


Miti. E’ matto il povertà®^ ■ 


^ 1 «* • * 

Vi • 


Km. Bravo il mnf ignorino v n - 





Spiritoso davvero. « - r • ; • *. ’ 

Il buono finalmente a tutti piace ir ■ i 

Cié. ( Diavolo maledetto,'? - ' 

' Hó fatta la frittala'; ) ♦' ■ / '• : 

l/in. Eh non. vi d.fturbate: Sanfason • 

Alfin la Scuffiarella r • « 

Merita per amanti ' 

Della' favola ioni* i primi erranti. «&«' f 
Cia. ( Meglio è pattirre adesso. ) • • vta+’ 

Mit. ( Il ter Gradasso , “ 

3* ingoi per ora quella medicina. ) 

Chi. E voi che dite? diete *: 

-Forse anche voi ammirator di scuffici .* 

Mit. Oh ! io non son sì scemo. : , 

Adoro\ chi adorai . > ' " 

Chi, Batta » il vedremo * W*. T 

• ' % v ' 

/ * ’ • • 

S >C E N A « V. ■[ ,v 

' V. in Ir, , - • • • , . ; •; 

, i D. Cavino, *■ v . 

1 ; : • » • 

Mai. QOn partiri ani» volta: che seccanti! 

Cjv. ^3 Orzò Maddamma , ora elapsa eft . 

Et ego ho da fa scola . Sfatte bona . siede. 

Mai. ( Ma possibile, egli è , che non ancora 
Sappia capir, ch’io Tanto! e quel eh' è peggio 
Ch* io la prima non posso 
Francamente spiegarmi , 

Che offenderei li dritti del mio Sesso, 

, Che dev* esser pregato,- e non pregare. 

Ma mi farò capir , pria di crepare , ) , 

^ ^pt; f byGoogk 



Gj v, C AWcaionarm&^c le itma*v$adio$‘'> 
Ma non porta , spiegate Genito- Cesa^TS) 

E spiegate antequam ^ agg^i^o . ) 

Atuente^. Acci . .? $1 . t'preifdtfaSaeGQ, 

Mad. Viva miH'anni.. >,xi , c p t . , %ì 
. Che libro è quefeìnwuKf - , u; J 
C?rtv. I commet»ttr.(iijjCeta<e!r; li r w ;; .*.4 
O siano i inonefterj , . v rr ri 
Che fabbricò quel degno religioso» .. : } 
Nàd Bella cosa è un.; -marito t yirtqpsp^ 3 
( M capisse. )<Jj ÒrgùWie^.f^^.fc>tead esso 
v ' Forsa la-^sc-nzioneu;..*: . ■ n^.i H *-A 

Di quelli monafterj? £41* JNa&signore 
E’ eli ito cca il trattatolo^' « •>. ■} 

*Ghe Don Cesare fa de beilo Africo 
\idendo diiooftrare a>*fto cunto^.M \ 

Che un africo- be 5 . fatto V • •; ■* ♦ | , 

E’ seiqpreprefejntaa un retopunto*-- 
Mad. Co l è dice bene.-. 0 t.i » 0 / »t , , 

Cju! ;Dìc<r’b*noè e tu saje ehéoiWBO è Cesare? 

M > pig’ie ^te* fjagliutte «1^ 01 ! ù ' > iH. 

A noi figlioli: Cesar, itinelrt bl&) figge», 

Juft s confali* . Q_unsub 1 nielli git^r A ,&j 
L'avverbio habebar. Dunque 
Cesar , il Padre Cesare , 

Hibebat itinenkis ConfeéVS), 

Av,-va una gran lina di confetti..; 

M.id. BafVa fi* qui matite , 



a A 
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t .Fatemi la finezza 

* ? pi scrive rdm un^iglietto^ n rO *3 , V*Sf. 

, *Che £ hò da- man la ^ad " iati apatite- rpio (r a, 
Gjv. Ma , figlia* rfiiavtn° fto facenno. scola » 
Mad. XJn ifioffiento ‘ > ~ r +*■ 1 <M ) V t Vi 
^ nn. ‘pózzo : ! Moife»rèseo r .'*.qtó;ji $ f-.& 

3ijd. Due paroliftè'-p*.?. f 47avi 4ù ghifiumO; ) 
Fragilitatein tuainiwwìisereseorfc ^ tH 
VoHtoWeWb re *ub altro? itmìto anqpra 
Per far si*, ’ Cftefcapisc^** n^n'vsb t 1 
^ 1 . nsqsìi Mai ,r/> tei jm &JÌ* 
Discepoli . 



T K — I — PUl \j • — " 

Ch* io T amo , eh’ io 1 ' adane*?l(a£r V v. w 
Via scrivete, ch’io detto. <r*v ’J .>**-# 
Ctfv. Le orecchie allungo » ed lituo (fiato spetto. 
Mad. „ A voi dona il «mio care, irmi .capite? 
Cav. „ E che so 'cionco icore .« i 
Mad. ,, Voi la mia vita siete... rm’in tèndete? 
Cav. Jf E che mmalora $o crono ?>•• siei** 

IH ad. ,, Voi la» mia vita ..*« voi u ,\OsJ 
Cav . ,, E n’ auta 'Vota?wAftf^i|^©licDio ! 

„ Voi mi fate^ crepare .» c » % * ,i . 

Cav. „ A mme ? non sia'*pe«dittct% 

Mad. ,, Sentiamo per pie là che avetè stri ito • 
Cav. „vA voi dono il* mio core ì .4 .«ti& 

.WW. A voir capita bene-j • n- 1 
Cav.' Sta fatto , sissignore.' 

Ma d. Che rabbia 1 che mi viene»! \ 

A voi a voi ho -detto'. > 

Cav. A voi; l’ho scritto e letto ri ** 

Mad. Ah non csp te artfcora !•£..#*' % A 
Quefl* èh una crudeltà **m t ^ ,« ^ 

Cav . Ma, cuomo mia Sipnrrstf,, *.•> .* 

Sic. sortasi t eceolaicaài f *. -'i 41 « ' 

S C? E. Nì -sA . . VI/i . 

Gtaftf tirante dalla sua Scuciti*, t ridate 

{dalta/ua Spszieria , e? detti $ 

£/</. ( lì.Paric e Vienna;.» ) ; 

Che .riccrmb di penna .V,». , 

Ed io - epiiì Apfei&vprfttio ; 

Li voglio id^urba i. ):.{L)y _ 

Mif • ( Là ìftTà^a<e<laciftot<> , ’ ■ r 

-AKgehca i e^iMedorD'.f ■■ f- ! . . 

‘ (Ir 'io *queli discorsntofrf uM 

Gli vado ad mqeietaf , v »./*| > \ 

*«J!f «/. ftp resse? -<S a 1 egge re . ’ t» * ì ?• - r » l< 

G<*v. Voi la mia vita siete«&~ tà. i*i . ; V) 
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(a - ) Varino 'a sedére* mila bette** di- Madama , la 
quale détta , e Gavino scrive . H •“ 

(b) " ì 8nt?a 'ndta sita scuola ’t»'/ Scherma f v e » pei 

Sartia facendo /txs/>ttn.t9cln un xtttó ftHvaiie , 



I . • 
/ 



* v‘ 



hi ad. ' Voi siete. , . v : - 

Cav. V aggio ditto* * ' « 

A dad. Vai voi . . , 

. Cav. Cosi Ha scritto . 1 . , sr */•>• « 

C'a. K«la? qui che si la ? > n 
:Mod. Piano,.. '^ x - • . ! 

Cav. Q;us mo sconi pagina . 

Cta. *1* a tinnii zzerò codardo 9 .*.■ 

/ * ? • o«* seguiti a qui ilar . 

Adit. Il bticq o mio gagliardo 

Pt*f quella hai da prova* . 

Maé. Leggete vìa leggete . 

Cav. E’ è cosa, e che bnA leggere 
Treptcam mea precordi* 

Et ego ft c oè io « , » 

Et io . . . cioè ego 
Stò H pe sconocchia »- 
Cta. Ah bella Scuflìara .. . x 

Ad ad. Olà : che confidenza ? 

Al’U Ah mia Madama cara*** 

Ai ti. Olà che impertinenza ? 

Gta.AIit.g 9 Amami per pietà. 

Mad. FI fi . . . nani * . • tiepà • 

Cia. ( Ma tu , ma tir , birbone . ) (a) 

Mit. ( Ma tu , ma tu , briccone • ) 

Al (La paghi in verità il’ 

Mad. Oh Dio... oh Dio , la tetta - - 

Cav. a Mi safta qui , e fi . 

- Cia. ( Nè qui fa cosa fetta 3 » 

Aiit. a Più robba vi sarà . | (fif r '» 

Modi Sor partiti . . . che birbi maledetti 1 
' Gav. Mad damma , te la carta , e ftauc bona. 
Mad. Fatemi la finezza ^ 

D* consegnarla * quei » per cui fi» scritta.* 
Gìv. Echi è ehitto? > : * - . 

Mai. Il suo none 

Njn mi fido di dir; ma fido! mio • •. tv 
fa) A Gavino. " * v . v% 

) Sodato il r ornare Madami , 4 CwtttQ ve tifano 
d i nuo vo naia secai* v- ' ^ . V v * 
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E* quei, che solo solo / * ; wt *-•'"< /} . $ 
Qui retta ♦ adesso eh* k* men vado : addio #’ 

S Ó E N A VII. A 
Ci a nf errante , < poi Mitridate amendue 

i* disparte r e Gavina. > o * 
Cw. (/^\H catterà f è partita j - r -'A 

* c ■ J V^/ B ancor oòftui è qui , J * * : 

Cjv. A quei che solavo)!». «• « :• j * 
E itio ccà chi lice fta? ( Zitto : ho capito # 
: Kè* : è il jocatof di ipadì* e di talloni *. * 
A chitto va la carta , / » 'rr =: ì* . *•{ 

Mit . ( Che fanno qui cottoro ? } / * a uà 

C?«v. Magifter di. ih •aè salve: Maddamm* 
Ti manda quefta epiftola amatoria . V, . 
Mh: ( ORè J franto! ’ *>.ìi fi 

Gì*. Come ! , • a *mef oh amico i 

Mtt. (Venga Nidetta a tcioglieP quatto intrico.) 
Cia . ( Ma vedete , che ingannar^ ed iò pattuì 
Credea , che' fosse t il belio di . Madama . 1 
~ Amico t tò altrui abbraccio • ^ ^ .* ' * 

Cam, Serviteve. ■ •). r> . Oi r* 

•A C B N A -n «Vili. * , 
Mitridate , Ninetta , indi Ch' arena \ e poi , 

, • ; « Madama 9 -m detti *5 '• -<i MlK ■ 
M/t.(T ii pfdfi )*.' v ì *%*■/■ •;»'*. o 

A7i». L/ ( Ali fóftditofe* ti» ' ♦* 

S uffiara malandrino t f. . » '; .? r 
Ma qui voglio presente ancor Chiarina . } (a) 
C/a. Che furto I quella beftia di opinale 
Creperà cedimenti ^ *.!;«■' a' * 

Mit: ( Creperai prima tu, birbo insolente. |r 
Chi. ( E’ passibile,. amica , ,, *,I* , 

Che ti voglia ingannare ff \ il ■ * 

Min, ( Il tradimento suo vedrai là (lessa ? ) 
eia. Ah dov'e la mia Clori? t* : : 

Perchè non vieo? che aspetta ? '. , , * 

•Ài chiami tv Gav. Mo vt *ervp:> 
Pulcherrima muliercula ? .. Madama., «guè 
•• < A,.\ A .n ' i • ' tyad. 

hh Entrameli a stuoia di scherme. » « riterna 0 



■fin» - * x ' “ ■* t' 4^'JS y* t ® *"" Wl 

*/<*</. Sen qui. Gav. Qpel tftolp > jn *.*? 

, SÌ afpuf^térwimeotéi.' <nwb* f Jbi ty 
AW. E 1! amor mio gfadrsfce ?) ò 
G* wvQh^uwil lo.tfcradésce > 

Sperisce , ilUagui^i^Cft v^.fEaHV)rtisce •' 

Mad. Oh che alftro^tpàlU, •nzo 

Chi era Y idi»k)mio . :%iantt> mk hai yitto , 
Bricconcello ,.fteatìaTCOìo^ 5 i»3 iM«p p ,vs?.v> 
t «*W::ErUssrar.piCr. qhmró mh fove 

Aggio ^apito Hip & tifa#* frfiwjjp 

Pegno di amor vofcì? io. e | sv or.*:’-J a 
ffrfv. E’ letto /Pavamrs o(«) -.p ) ,v>*. ( 

iCàr.fRcc&f laminano, e’:il.«tól jtMl'ddoh rnio,^< 
hi ad. Come hGtfv.sHó:cftpitQ? f £ 4uÌ ; ? If> ? 
Mad. Il malan che vi ttjoiziirfUiHI&ity***#^ 
l^rwi^Go» la.bona^saltftemls » , l w O .tìzi 
iJViv.'f CflrtbeIlalnn' , ?ieBti4^k:^ *%mV) 'a 
C hèi'i 'Viva Madama . ->fi> e Mstav cM ) *\o 
MifèifrOksthb ttrodrnaeft«Q^t>;r?r> f c bsiO 
Ci a. Sangue di uni>asH£scaiite Oàanfe^faate 
Quella passata sotto '.fvao/isE .«uj 
Ma tuJ ’.iVma tu bicone .»*. fé) f 

Yivèr>tOi. V?/d. <> Gorp ( c^t(di.'PÌ0t«ne . f 
Mit, Dov’ è. lattaia 

Non viene ? chei aspettai "f )»\\K 
Si chiami snchd>h£ tf A \ y_J .*»-vi 
Più teneri aiùact^brr?' ^ : <, 

(*}'( , t'r'ìeftfij mas «saettai^ ^ w'-'i» 

sCppido ^abnitói p ! ?•«*. *.'?’) .» ■ 
Che amabil babeo ■> f»,"» '* 

| . V^Cfceogndccoi ah ah.fr-,- ■ : 

La mano e*k ilmsore vie: -r x* \di > -o 
Bell* icfotesTBÌO^r -V. K!' r *>V »? •»:!'> 

{ T ffc ^r»wdr-aae©cat^ttà#'. » J } ,-U*. 1 

Nel r^gnwtrdi e vvà «>• .* *0 i 

Nb^/spmii trbf*Qr*»v no'' Srfor/i 

Mai' più '«i vèlrà*^^» * : — ‘ J > *£h' 
^ Prende p&i fa, matto > tìia t 9 
oy Crede di afferrar Gav . , 6 si ritrova in fa 
***'<* Witr-r-date. -<* **.** 






Che amabil babeoj vi ti m stop? 

Che gnocco latrai** do , % .sn.w\ 

Ma senti , poltlOne^ A & 
y : Ma seni i/vigl ratea * n 

gQuéft* orrida -azione ,!< w9 fcìt***< 

La paghi per Bacca t\: 

Vedrai ,«Che gran (foco >. t }. .V '€ 
Tra poco arderà j; .vi 

S C'iE <N A -iti- HCi. a 
Ninetta ì <C bravina y e Granf tir séta * A 
Gi. COb meazo anorro j 12 diavdta' fv / 

O Non potear far sdì- pergio . fMà'.dec tf ovo 
' Quel birbo di- Pedante ^.'OJi soroiiina 
Chi. Bravo, Signore itoteilo.ir . r ?*< .4 v.i 
.‘ ? oHa u perduto il -rossore , ed ! il cervello • l 
Gi. Catterai a tutù é nota '»'***« fi *«» e: » 

La miv«*ffOgiia megli© f.tby 1 d 
Partir da qui .« Oh ! cara.. mia .Ninetta .»* 
Ni». Perfido , che Ninetta? ««rv\ V •* 
Noti mi sono i tuoi* trasporti infidi: 

Tutto intesi f'nnalvaggio ,'Cr tutto fio vidi. 

Gi. i Anche -queft* rinfusa ! 

Per non. saper chefir covro alla scusa. ^ 
Ah , ah ! si vede-^elte iigmiant^^/ete ni à 
Poiché de’ schemi* rui monrv’finténdete ^ 
La fierezza in» beè>sembiante # 

Più nel sen mi ddfct amore , - * 

* Più" fra i lampi del' rigore ^ ,. »o 
Si fa dolce un* beltà wt c v * A 
• tfn Sol sguardo di Madama • "* :J 
Arricchir può ir Mondo in tiro v i 
Sia vezzoso, o sia severo <m *U 
Sempre amabilevsLfa** • *-:t*v* • 

Già le burhT'O Sorellina ■_ * 

M*n disprezzchamuta Nma • 

*•* Sarà il 'dia wòl dvd rriHha < (fittoli 
In codette* anche- irrci*ampar !' ) - via • 
Chi. Po*rtfb' mio germano , . d *U 

Compì rirlo-cOnvi.en.. . . *»• ■; .\N». 

Hi ^4 per andar via . e si trova in faccia C 



Jfr* Non si i! mio core * ■ ' * * - * J 

Compatir , chi per me non sente amore. vi atte A 
t .s\ % ;«.C E H A X. ' 1 

Cimerà in casa di Madama con tre tavolini, 
sopra de' quali tre tefte di scuffie , sedie cc* 
Madama , e decotto . 

Mai, fjj Ai chiamato il Maeftro f 
Cie. XjL Gnorsi , morene „ 

A lai. E Mitridate ? de Puro , 

E pe la contentezza de (lo mmito 
Voleva danne a forza l'animale • « 3 

r No bòcchieriello d* acqua torriacale . 

Mai. E avvisarti Ninetta e la Chiarina * 

Cie. E fatto . Rerta solo 
jD* avisà Gianferrante . Mai . Or va , Ciccotto 
Che se il noftro concerto. . * 

Ha buono effetto * rideremo certo » 

Càc. Ecco lo Mallo . parte.. \ n * 
tg*/. Venga . * • 5 ' > ì . 

Tanto gli saprò dire , 1 ^ * 

«Che finalmente mi dovrà capire • 
SCENA XI. 
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■ ' D. Gavino % e Madama* 

F 'Ormose «luilier , vale . 

li Rin venga il- mio Maeftro* 

Ditemi, G anferrante . ■ 

Perchè mr presentale ? .* i - 

Qav. E ussia non mi dicette al solo solo ? 

E lui solo ivi asciti s >• ^ - 

Che poi lui nort fu lui r in che peccai ? 

M 'd. ( Coftui mi fa crepare. ) ,v; j 
Or 10, Maeftro,, voglio' * 

Un consiglio da >voi, - 5 t \ '■ 

Che siete uomo di lettere» 1 * 

D i m : Ile pretensoti - . . i 

S *n io richieda in Mittimonio 
8 yn\ lèttere a me scritte 
Da R >ma, da Firenze^ da Milano, . 

Ea Madrid, da Parigi, da Lisbona *- 

WA J 



i %* 



Dio 



- # ' - -T> ■ , mr- 

raw» Da Troechia. da Casorra, ila Icifko.ji 
\ìad. Da Londra , da Berlino , <la Cracovia m 
ìav- Da Licola , da Patria . * da Cancieilo # 
Eccetera? Bonora * »r y- 

V uoseino d* osser* 

Ave ammorbalo »! Mondo arrassosfa , 

I {ad. Ma com é . Or io 
Voglio sentir da- voi , ' • » 

Che debbo far fra tanti concorrenti, v i 
7av £ che buo -figlia mia, la folla è gran né f 
£ in tale guazzabuelio 
Altro iar non ti reità, ; ’i 

Che un matrimonio di sei mise a tefta. 

Mad, Che diavolo tu- dici f - - 

7ev. Signorsì, signorsì; quella saria 
U unica economia... ftud. Eh; veggo bene, 
Triftarello , che scherzi , 

Ma è necessario, pria di consigliarmi, <* 

Che ti dica ancor* io , 

Dove sento che inclina il genio mio . 
lo non bramo di esser ricca : 

10 non curo il zerbinotto 

11 mio genio è per un dotto , 

Ma che avesse un beN’ occhietto 
Marioletto, e zingarello , 

s Ma che fosse grassottello , 

Per esempio , coinè te x 
* ‘ f- E V amico non si della , 

Donne mie , s* è pena quella , 

Ah voi ditelo per me . ) • 

Se im parla un Parigino, • ’ ' 

E mi dice: M^n amour, 

Ah f pieic de inori trapà • 

Gii rispondo, allè, Mmsieur: 

• * Che vus am i fi fi ; nepa . 

Se un Sparnol mi dice , adios : 

Por m» Dama yò te chiero 
Gli rispóndo , Cav^gbero , 

Cagiii cagli» ; vajc offe • 

- . . Sol 
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W'-mtoUeiu,** ìWioHaiiìftMi È r* . 
* r .. - Soi ijnippijiee. la atmò..,,, .... j te . t i% 
% 4iE l’sUPtfP /terme ancora!, fc , , \ 
Tollerar non posso più , ) pitti* * 
S C E N A-, XU. : t .- 

> Gavina , e di * nuovo Madama » , v 

G Hj ne dice. Gavino f VÓ Maddaroma » 
Un cbnsiglio da te, per, esser Madjrf’*/ 
Mediante un» degno Padre» . , , 

: ©noesi, ». rifui il genia suo 
E’ temerario assaje . Addò lotcuov© 

Un omino letterato , 

Cotnun* a mine , da Mercurio ingravidato • 

* E’ impossibile via. (a) Di quelli abl orti 
Uno ne vide ogne cient’ anne . Dunque 
t Stente a me, figlia mia: quella t ch io mera . 
Levatella da capo. Mamma mia 
Porzi voleva pigliarze pe marito. . 

Un dotto , come al figlio . 

E pece tónond’a sei ajtf<;)a ppverell* 

Se contentai? de- morì? 'Zitella . 

SignorsU lo genio; è bello.: 

" Non se nega : io ?o.cq tte: 
c Ma se vaie col^ampanello , , 

, Ma si manne lo^troiwmetta^ 

Caci figi» benedetta ) . . ; 

Non lo piscfie 4 no do, truove* 

N’ auto inoltro „ qaiqm* a • 

Me dirai tevotar raggio - | 

Londra , Ariano , V ijtdemagna . . • 
Non taje niente;. Qiqp4a» Spaggp^* 
Non ,laje niénte> Foregrotta ,£ 

Asia Amene*?, Mezzot^v«/\ 

Jso Lavante v :te Ponente; , 

Non id) 5 . niente,. non f v piente» 
Core mip , agge .paciepza v , ^ *£ 
Sdutto. ft’uommiÉtfe de. scienza 
Le capeva fa Mainiti# .. . j 

S-J A- ' * #.* ■ / - Jfzoiiu* 

^Tortiti Madama * 



Nzom ma,,' figlia 

Io non: saccio' che te dò*; é 
Ma chi sa? no® thabbetòres ■«* 

La naturi spesso spessa- ?•?<- ' • * ^ 
Qualche abbotto poi ?»lo fa v d via -, 

S C E «W- A i ■ r < Ultwna '; 1 f l ■* ^ 

4 adama , e decotto,, indi Ninetta , e Chiarina, 

\iad. Ó* PartitpcGavino /ed *»c« partito 
Xji Più ài prima, ftaoditó. 

Per farlo mio agarzerò $ ingegnò /: S v \ 

Si dovrà risvegliar: son nell’ impegnò . 

:ic: Mo sagliono Ninetta > e la 'Chiarina'. •> „ 
Andiamo ad incontrarle ,v * 

Per bene preparar le> tto&téJscene '. J * iV * 
Co* loro amanti fideremo bene . \ay* 

\lad . Mie ragazze 5 , favoritesi $ *»* > 

Vin. Deh scusate : compatite *• k 

i hi. Lo confessò / vhhonmaneato. j ; “■* ’ * ‘ 
Mad. Non si pfensi pigiai passatoci v v 
‘•’-v v-ft Q&eftó tbeièivi dò» fede-', . 

- Che ho per voi l’ i flesso, amor . *• 

V/V Cf riamica /e 'chi non vede*' >» 

Zhu a *• QJà’tné * bello avete^il co»; 

Had, Or* celatevi; che 'or orai f s- :i-. r * 

1-.’ Qui verrtmio:J<vsftrÌjamaiit^*. 

W’/«. Vengaw pur , 'th* di' contami) 

CA r. 4 Li sapremo «nói pagar* 1 ì. . 

/Vi*. ' Core infidó ?* . . < ■'* • • rr ! *' 

CAi. ' Alma crudefe«,i. 1/.^ r* /. •'* 

* 3 . Care amiche , un’ cor fedele ' * 1 ) 



E' difficile' a**trovar*. (b) 

Madama •, decotto , é p&'nD. Gavino^ t Ni nettai 
\ : e ChiarHa^iW disparte , ■ * •/* 

Crc. ? ’ Mo vene^Déft Cavino, • * 

1 * Che pare no volante. r< 

' Maddamirìa nfia ’sofccurzo* : . ^ ’-v 

n tv ***.*> . # . V-j . *' - Mó’ 

f a) r* via con decotto , e ter minato itti tettiti* 
1° , ritorna con Ninetta . e Chiarina n • ' 

•OJ Ni nétta., m '*&*.*- : 
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M» taglie Gianferrantc t • nv* 

Sa ry a me da chili uno: ■? 

Vide de mine ftipà. • 

Mad, Come celarvi . oh Dio t ; 

Dqve , Marii ro caro? 

Gay. Di ino a. no gallonato* 

S >it*a no lavtturo , • * . un \ t 

’ ! * D oto a no. fetiatiiro- f • \ 1 ^ .* . . 

V de d* arfismmedià « - ' < 4 , _ 

Z r io fingete di essere - 

i di quell? tefte • v *< 

Ì3fe. Ottimo: va d' incanto*-- *, 1 : * . 

P netto venite ccà. {*\ 



Gav, 



| ry 



li 



Già . 



Ombra di Cicerone , 

Se vedi qudta smorfia f 
Con Socrate e Platone.; * 

Fa le mie* scuse tu . 

Mad.Nin, ( Ah ah , che bel grifone l 
CAi.Cic.a4 Io non resili© pù «<> . . 

Gì anf errante , Madama .€ Ninetta y # Chiarini 
in disparte , e Pai Ciccott-o , che ritorna • 
Quella spada in faccia al mondo 
Ti offro * o bella , e mi sprofondo, (£>) 
!/*</. Torni ai fianco il degno Jerro : «> . 

Solo il cor gradisco * e? afferro % (c) 

Per ine dunque* © mia diletta * 

Il tuo cor ferita fu ì ^ ; 1 - 

E il fischiar della saetta 
vSi senti finora] Perù. ' 

( Ora vide , che ’ntorcetta • 

• • Smiccia qui- la mia: virtù - 
Cic. Nce fta ccà. fora Don Muridato» 

Cia. Poter di PlutoMVho bene amato , , 

Pretto nascondimi in qualche 1°^^- 



Ùia. 

•S 

Mad. 



Gav. 



MI VI l 



U) Levano una tejt a di scuffi* da sopra-^n U* 
votino, cd in vec* di quel a fan situar» AG* 
vitto con- una scuffia -* n * * 

5 ) Le getf* U spada a' piedi* - :*r ' ± 

SL. Gli nm*tf i* ****** ai HénCQ • , .. ’à" ”4 
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Che quefta casa va a sacco e foco, >* 
- S’ egli mi trova vicino a te . 

Cic. Va chià : legniteve una de chesse * '*'» 
Capo de scuffie , che cca bedite : 

Isso è {fonato , già lo sapite » . « ^ 

fi faci, Ko mi dispiace ito no 1* idea . 

Cia. Dunque si esegua , mia cara Dea . (a) * 
Cav. Ma vi fo diavolo comrvy» pazzea » - , 

Ma vi che ghiuomo , CJiifto è pe mme! ) 

du&c*\ * Ah ah "* ridere io crcpo affé . ) {b\ 

Mitridate , t le Donne , come sopra , ìndi 
■ decotto , che ritorna . ^ 

Mie. Di affetti un sublimato 

Presento a te , mio ben . 

Mai. E un core djftillato- 

Io ti offro in quefto sen . ' f 

Mit. Dunque Qon l'aurea freccia 
Amor ti trapassò? «’• * 

Mai. E— «te per una treccia •* . .. , 

. Vinta, mi {trascinò . ’ ' ■ 

Cic. Vedite , ca mo sa zi io no 

Ninetta, e la Chiarina. ■ * , 

Mit. Oimè ! se qui mi vedono f 
Ci nasce una rovina . 

Madama mia , nascondimi . . 

Mai. Ma in quale luogo. . . oh Dio! . . 

Cav. (. Mo nce lo morto io, 

Dove schiaffar si può . ) 

Mai. Fate così ; mettetevi 

Per terta qui di scuffie 
Ch’io dando a loro chiacchiare 
Diftolte le terrò . 

Cic. Oh che penzata nobele ! 

Mit. Quel che tu vuoi farò ! (c) 

B ‘ Mai. ‘ 

. t 

• •' * #» 

(a) Lo fanno situare come D.' Gavino . 

(b) Parte decotto . 
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& .-ATTO»! 
il Ufdfjk. ( Ciascuno, è nella trappolar 
Ch’.Cica 4 .Nè più scappar ci può. ) (a) 

Zi. Cavi no , Gi a nf errante , « Mitridate situati 4 
; 51 trfif tejte ji* scuffie,. 

Mit., [ Cosa vedo ! Gianferrantc ! f t 
Già. ( Come smiccia quel birbante . Y\b} 
Mtt. ( Dpn Gavino ! eospetfone!) 4 
Gav. ( Vo squa.trarme lo briccone . ) 

Mit.r Qui che fate» majarazza ? (e) 
àia. ( Aulì un Volpinp .* . ) 4 .- • , 

Gav. ( Auh : na mazza ... ) *•' j. 

Mit. Oh chp vaghi damerini ! 
da . Oh che amabili amorini ! 

Gav. Oh che smorfie tutte tre ì 
Mit. Puh £ che, orribili figure ! 

Già. Puh ! che brutte creature ! ' 1 

Gav. yeramente lofzignure h 

Puh \ io belle chiù de pie . 
Mit.Gia.a 7 . Belli amanti per mia fe ! . 
Madama , Ninetta , e Chiarina fingendo di fon* 
trajtare fra loro , Cic cotto , e detti « 

Mad. Signore mie garbate . 

Gli amanti , che cercate , 

Qui non ci son venuti , 
yel ditti e vel dirò . 

Ntn. JJ abbiamo noi veduti , v .> : 

, (Ghe sono qui saliti : 

Rubarci li mariti , .<» 

Noi soffriremo i nò . 

Mad. Oh : che’ impertinenza ! » 

Chi. Perdoni sua eccellenza, 

«Se ardir con lei si moftra • 



Vorbam Ja roba noftra , . 

Che lei Ci sgrafignò . * \ > 

Mad , Ma vedi , ch^i arroganza h ' tJ >-'> .v»t 
.'•'V Ora. ]a tiro giù #. 

; . . ; ; • Nin. - 

f**' & • :r-»c pgr-; consigli arai frS f ' 

is-nds Siti' -occhio Mitridate. I9 *" ze 



•f 



Por "i m , o. 

wim da qùefta.ftanaa. . ’*V1 

Cài.** Non' partiremo piè* .1 . ,.n .\ » , »r > 
M ad . Ed 10 dispetto Iotch ? 1 ,1. ,.»\ w 

uic , . Tornando lavoro . lv„ à •% r, 

• ; > M‘ spasserò a flauti*. i»-vo-»* 

Ntn. E noi eira Signora.. r •. tv : ) j 
Cht. 42 La voce sua canora • * » li ii;> ; .vW 
Staremo ad atpn&ita* . fe) -> -O * .wi 
Già. Mi i. ^Vedete* sei di; peggio » > 

4 3 Ì;1 diavolo può ferii ) '-V.' 

JWW. Malfyroug s’eu.vatfetì guerra (ò) .* 

. , MirOnton tontoo misontoine^ ; 
Malbroug ^ eifc vat’ en guerre 9 
i tile feis quandi r^viendra é < ! * v i\ * \ 

Win. Ma vedi , che pazienza* tv > .. 

4 Td/. Oh .Dioiche Sofferenza !>•!.•. • .»•. 

Afa/. 11 reviendra j! a Paques #t ; n 4 ; v 

Mironton tomoli iwrontaine | k / » 
Il reviendra Paqués # : i.j» X - i > 
. . . AVO 1* il arevirodra a l’ rtiè* ’ i 

AT/ff. Più ncyi posso iover soffrire:: I . ' 

Chi. a Cara lei , la vuol finire i ' ; : u, ,r.r\\ 
-Qual trattare è quefto ornai ? . 

Abbia nn pò di.ciytltà* 

JV/aS. Se vi tiro quefta tefta f, v • 

La finisco in’ merita • (fi) -r : 7 
-Tira tu , ch'io tiro quefta: * < 

Chi. c Chi ha più fòfìza m vedrà <1 (<0 
Cav. { Uh mmalora L) : < r. r \ \C 



Donne m 3.- Tira * . . para . . • • ; > " 5 
Già. Mi t. al 4 Cospr traccio ! ) 

Donne a i Para . . • tira . .. ' » T ' v \ 

•• * ;b.. 3 . .. Jtev ■ 

(a) Madami finge di accomodare una scuffia sulla 
tejia di Q. , Gavina , a Ninetta , e Chiarina dt~ 
spettose seggono .ciascuna vici no oJ suo amante. 

(b) tanta nell' atto thè accomoda la sciffia . 

(c) Accennando di volerle tirare la t*Jta di D. Cav 

(d) Ninetta accenna di tirar la Itjia di Giarj- 
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, a: t T o 1 

Para . . . /tira j. , tira . . pfcnì, ; 
Cav.Cia , Ahi mia bella cara cara * %t- » 

Mit. a 3 Non tirare: per pietà • > (£) A \ 

A ? /^. Brava, I 4 adamal evviva. Alfio', malnato 
Ti ritrovai . Chi . Ti ritrovai , birbone . 

( Oh vergogna!.) » »' *■ •> .T • ' 

Hit. ( Oli rossore t «) ; -;<> i. • • »j 

Già. ( Oh càp&tsiftne! à -r 

( Oh che pofta ! che vergognai )’ r / ». 3 
Hit. ( Oh che oltraggio barbaresco ! 1 .«O 

Gsv. ( £)h me itifehx , arabesco! )' - -* 

<* 3. ( Non Ito fiato ... non ho lena . . • 

Non ho forza di parlar.*, j 
Le Donne ( Son confusi , e ponno appéna 
tCtc.aAf Palpitando respirar. } t : ; 

Già . Idol mio , mio dolce amore, .y > '* > 

Nin. Zitto ; infido , traditore • '■« • - «1 .*.ì.'a 

Mie. Caro -ben 1 , imo Nume amato . » . 

Chi. Zitto: indegno , core ingrato. 

Gav. Pulchra muìier % meum fìageiluin . , , 

Mad. -Zitto tu ,meum asipeliupa. ^ 

Uomini a 3 Senti... '-vV «*' , ììÌ » * ... <* 

Donne a 3 Taci • * » *»• r ' f i* j 

Uomini a 3 Ascolta .. .ili J- \ t 
Donne a 3 Zitto.. V" »? -b». - • v - .V. 

Vieni meco, o^che trafitto^ T 
11 tuo cor da me sarà . [c) 

Cav.Gia,(ùh ohe caso ! o Ohe rio giorno ! ; 

Mie. a 3 Io son fritto : ao‘ son cotto ; K. *»- ; 

Cheto cheto : chiotto chiotto»' < v-'ì 
Debbo cedere, e^crepar i J ,s -. ; *" , 1 
Le Donnei Tra la rabbia , e tra lo scorno 
efic.k 4 Chi minaccia colla teda: 

Chi barbétta : chi si arreda: 1 

Chi non sa pifc camminar •' 

Fine dell* Atto? rimo , * ^ i - 

* v * •'»>• s*i ’ V AT* •»' ■ 

^ Vagendo impeto di slanciare la tejfa • 

'ngono le Donne sorprese t ** * V; ; 5319 
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; , K ; r $ax*a : colle solite botteghe;. 

7 •» ** J ‘ ^ *•* » 

Gian ferrante , e Mitridate per iftraefa^ 
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Già. /*~\Rsù ; giacché celar più* non possiamo 
\_/ 11 noftro amor ; facciamo . . 

Armiftizio ira noi .- , a V 

Mie. Sii ma co^ patto a » 

Di ftare alla sentenza di Madama* ? , f s 
Già. Mi sottoscrivo... * j 

Mie . Or eccola. Moft riamo l>, » ^ • 

Nel presentarci a lei , &’ esser concordi 
Già. Attendiamo che; segga , e poi si a&borifU 
5 Ò & N A Ni 
Madama in bottega lavorando , « detti * 
Mad. ]f^|Onne mie con phi vi adora ; 

JL/ Non usate crudeltà , .J /..-j 
. - , vie che .durft. dHra ognof*; tVl 

Con gl^ Amanti sono ftata, : 

Oggi amor ipe l’ha' sonata. ^ 
iU chiederò alli: mici pianti* j . . 4 
Duro duro se ne ita. . , n 
; Donne tuie co\ voftri amanti r ■ ‘ ‘ 
Non usate crudeltà „ t .. ; S o 
Già. Vedi tu se più chiaro- puh spiegassi 9 r > t 
Che spasima per me *- Nftt. Pc te? che^gaef co! 
Parli pec me « Già. Per te £ or jp ■ vedrai* 
Madama alle tue tante ril p 4r - ^ x K 






Rate doti native 



If. tv .aO 



.r ti t 



f Ti offco io le irne jprercfg^yq ? 0 

Mie. { Quanti spropositacci : ) 

Mad. ( Che noja maledetta f, K ,i i V/" V 
Mie. A Madama Perlina, V .'W •; 

. Sagittaria di amor Don Mitridate : 
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© discioko in medicina J- ”V. 
Oh caro Gavinuccio , ben. tornato . (e) 

* 'S^C 1 & 'N - A- iti. 

, D. Guitta , « <£ff# . 

Ga . ( T IH* mmalora, eché serie ho ter zia to!) ( 6 ) 
Vale > s^u valetote 
Mafi e retila 'fòrirtosa . ■*'- 5 r - * 

A/aaf. Muliercula . . . .cioè moglie ?, voi 4anqut 
c * 4, hlòg!iè 'riti* dichiarate A : ’f '■( a H 
(7<*v. A mhrté . Muljer 

Significa la donna , e noi grammatici 
Da Mulier i;e formiafho poi WSilicrcirfa ^- v 
Siccome -pér esempio L 51 - • *5 

In etnisca favella * • r " v -' 

"iO .>,A 




v> f 



.V> ^ 



Gav. { GoiiVe disse Ciccotto 
Adesso lo canzona. ) 

Mit. ( E' ftoppa v‘3 
Già. I Che animale . ) JL 

M*d. Maeftro mio y sedete .. . oh poverino > 
Come siete sudato! - 

Già. ( Come lo burla! > 

Hit. ( Ohe babione ! ) Gi*. À noi 
.Andiamo a corbellarlo 

ah ah . Mai. Ma cospetto 
O andate via da quì, o che vedrete 9 
Se coraggio Ini retta ! * 3 

■ Da rompervi la tetta . : T* ***** 

Già. Tu ' dcftétzl I* dioi U ««0 ? ^ 

Mad. Se scherzo t indpewirtc-rftiC' s 

Ve lo dirà la menzacanrr* lidia l (*V ;> 

Già. Si ftia benfc'i MItl&ha * Miu lotfado via . 

{ ! • * . -t SOB* 

(a) Vede venire 1 * Gavino ^'-e con trasporto ìad nn* 
contrariò. il 5 .V 

A u vedendosi di Gian/erranfe i 9&itt\dait 



ile 






d b U V v — 

c.:s- rC - E N ; A • ■ IV. < r , 

Madama , e D. .Gavino . • • 

€?<*$. .OE no sa ghiute? orzò Maddamma cara .. . 
JWW.O Madama cara 1 io dunque vi sono cara? 
Gtfiv E’ figura retorica i .r • 

. ( Non ci appiennere ncoppa core mio. 

Mad. Core mio ì io son dunque il voftro colf? 
Gav. Ah figlia f a quel che vedo, .« ) . \ 

De filo la rettorica . - s ./ .j 

Tu vuò mbrogliaré co’ 1* umanità . ' - - <j . 

E fa passo . . ò 

Mad 1 Scusate ? ! 

Una femina poi tanto non sa . • , 

( Zoppo ti arriverò . ) Maeftro , or io 
Vi ho fatto da Ciccotto \ i 

Nuovamente chiamare,- :» * 

' Per dirvi r che fra tanti t .. * 

E tanti concorrenti un degno sposo 
Ho scelto finalmente . « . \ ^ 

Gav. Evviva: mihi gaudeo veramente < 

Mad. Uh’ quanto è Dello ! 

Gav. Brzvo^. • 

Mad. Quanto è grazioso •* Gav. Optarne ì 
’ Mad. lì? dotto. ^ * 

Gav. Fassa avanti * core mio ? > . 

Non si parla di dotti 1 addo ftò io .• * < 

Mad. CreaetemiV egli è wntO’ . 2 ; 

Simile a' voi , che tra l 1 originale,. \ v 
E- la copia non v* è divario affatto. 

Gav. Ah Maddamma’. . . Maddamma . . . 

Mad. Ora farò vedervi il suo ritratto . parta 
S C E N A V. 

Gavino solo\ indi Ninetta , e poi Madama 
ritorna con uno specchio involto in unpnnno lino. 
Gav . T iNo simile a- mine !.» co m tu’ è possibile? 
U Si quanno la' Ni» tur» * • ly r } 

Me facet te de notte , la marina ^ 

Jettaje la ftàmpa dinto a na Cantina. ’ 

Ntn. ( Qui fta Gavino ; io voglio 

•. . * B 4 ~?D-^ by 




a- , K^ tT~0~ ■— , 

' Dii 5uo parlare assicurarmi meglio 
Se Madama è sua amante. 

*• Coirei è furba , e furbo è Gianferrante". f 
Mad. Maeftro m® , prendete , (a) >• 

Sta nelle voflre mani la mia sorte. 
v lo auéftò voglio pt> mi darò ha morte. (6) 
Cav. Vediamo fto spettacolo • t . 

Win. ( Mi spinge * ' tf, - 
La mia curiositi >’"■ 

Di veder , che gli ha dato *) (c) 

Cav. Chifto è no specchio... ila.*., » , , 

Oh cancaro ! Ninetta ! 

O quello, o della morte!.. Eterni Dei> 

Di femminil pazzia. ' 

Qual nuova è quei! a mai caca fonia t 
Win. Don Gavino, cos’è ? parlate solo? 

Cav. Vi dirò... Puh... Scusate , se vi sbruffo. (</) 
Win . Ma che vuoi 1 dir quel riso? • 

Cav. Vorrebbe la predetta far eoo voi -. c ; 

Un matrimonio di due moglie insieme r 
O pur di du je mante . . • 

E po dice non ridere? e redite. 

Win. Comè a* dir? Non intendo 
Quello voftro parlar . Cav. Ve credo : anch’io 
Parlo, e parlando nò me ntenno affatto.. 

Mai. Maeftro ,• e ben ? vedette quel ritratto ? 
Cav. ( E sientetella. ) L’ho veduto. 

Mad. E avi-anno ' 

Le mie speranze effetto? 

Cav. Io dico sì , qualora matto Giorgio , 

Se fa lo fatto sujo . Mad. Non capisco,. 

* Ma voi siete contento? . 

Cav. !o pe me -nc’ acconsento. 

Mai, Dunque la mano.. 4 . 

(a) Gli dà lo specchio coverto . ' v J 

(b) Entra nuovamente nella sua bottega . 

(c) Sci* accolla da' dietro te spalle , e Cavinola 
vede nello specchio . 

Goleada parlar* •••*»+ ••nneii foia un forte r iso. 
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seco ** no . 

Cav. Sia Ninetta a buft, . . •» \ * 

Nin» Che ho da fare? . J * 

Cav. Mo è: cheilo del sbruffetto * ■ 

Mad. ( Qualche altra sua beftialità mi aspetto. ) 
Cav. Ecco#*. ( puh ... puh ... mo schiatto, (a) 
Ecco... ( puh ».-mo me scoso .«• )> 
ln> sposo . , . lo ritratto ... 

( Mo crepo . * . ah ah ah . • , ) 

Mad. ( Beffata, oimè, son’io! . 

Ah lo predissi già » ) _• * 

Min. (.Sposo % . . ritratto. .. oh Dioi- 
che; intrico è quefto qua'. ) . r., 

Màd. Ma dite . . . N in. Rispondete « . t 

a q . Quel riso di quel sà?^ i: *♦ 

Gav. Dirò , con brevità». j ^ . , 0 r , . 

Lo Sposo,, che tu vuoi,- . . ,y 

Maddamma , eccolo ccà *, (6) 

Prendilo , e vegga -poi r: . f „ 

' La ndftra età felice Z. : 

Prena la Genitrice f , ..... 

Gravido il Genitor, V 

Mad. Clie burla , oh Dio , che traitol- h . 
17 in. Che asino! che «tatto l. 



\ 

i 

i 

* 



Mad . Ah che .di affanno io manco ! . , 

Gav. . Nè nè ; fuje russo * o janco ? , 

Nin. Ma cos* è quefto imbroglio ? 

Gav • E’ arracchiamento , è oglio» \ 

Mad. Ma quefta burla in gola , 

Frippon , ti refterà. ■ ' . 

Min. E a cafticarti sola 

Madama non sarà, (c) - *, 
Gav. Chiatto, la. cammesola ... . . , .y \ 
Chiano... il cappotto .. . chià 
Chià... chià... chià... chià il cappotto' 
•• Chià, . . chi? * »• pc cariti* À 
, B 5 > SCS&» 

(a) Vuol parlare , viene interrotto dalla ri#tf •- 

(b) Presentandole Ninetta • 

(c) Gli mettono, le mani topta* 
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D. Gavino , indi Gian/ erranti con due spade : 
e poi Chiarina , * finalmente Ct cotto . ' • 

■» . >• 



e tur» Minerva , 

Ghe vedi maltrattarmi^ ■ i •• - 
Non soni ancora le campane ad aerni? 

CÌj. Stonatissimo .i % con molta placidezza . 
Gai/. Vale ... * - * ■ ì * . 

G/<*. Favorite ... jbor/tf una spada * 

Gav. Oh mille grazie... Già. ÉJi via s 
Non faccia cerimonie» Gav. Ma bellezza* 

Io vado col collaro. 

De IPallicca sapone io che nne faccio? - • 
Già. Con quella , caro ainfeo'i J • • • 

Vi dovete in diletto 

Batter ; eon irte > * Gi». r Chtfio* 

Già. St , carissimo hiio . * ** ? r • ’f * 

Io che son schermitore, 1 
Appena pollo in. guardia vi prometto 
Tirarvi dritta una fioccata in petto. 

Cav. Niente chiù ? oh mio caro 
Amico sviscerato , mine dispiace , 

Che pe levarme tanta obbricazione , - 

Io no mme trovo Vicuollo- no piftone» 

Chi. ( Che fa qui mio fratello 

Con D. Gavino? ). . • il 

Già. In guardia. . . 

Gav. Chlano ... ma almen sf sappia 
Che fu la cosa . «*■ 

Già. Tu pocanzi folli 
Da Madama , e Ninetta baflonato * 

Prova che tutte e due 

Sono frate in amor da te tradite, 

Gjv, A me? Già. Ed or ti parlo > 

Col fiele* sulle labbra, la Ninetta 

Devi sposar ; che dici ? f - ? 

L’ accetti , cv do di punta ? 

Gjv, E non è meglio a dareine de chiatto? 




VJ 1> VJ x» - , . _ ^ L | _ 

Gw. Mi deridi di più ? mori . . 4 ' 

Gav.^Vz chiatto ...getta la spada , e Chi . la prende. 

Me la piglio . . ► l’ accetto » . * . • * 

Chi. L’ accetti 1 e bene r io ti* trapasso, H petto. 
Gav. Mo jaiwno meglio ... Già, ( In tempo 
Quefta {fregacela*. Maledetta sorte ! ) 

^ Gav . E mÒ che faccio ? - Già. Devi' 



Sposar Ninetta, « abbandonar Madama.' 
Gjnr. Che Maddamma .. . Chi. Se pensi 
a Ninetta ti scanno. 



Gav. Vi addò me ftea ftipato fto malanno . 

Cic. Don G'avtino t . currite ■ ** 

Ca Maddamma ve vò . . . Gav. Che fuss’acciso 



-I 

♦ 



Io , tu Maddamma , Nma , e quanta sbtifte 
Ncè Hanno pe lu munno . • ' ■ *1 •* 

^ Orsù mo m'arravogìio * c* . 

r libri miei , e co le scarpe in mano’ 

Me ne fuggo al paese . .. j . ■ I 

Già. Ti arreca .. . Chi. Ferma qui < . 

Ctc. Te vò Màddarmnà^.v . ' ; * v* 

Cavi A chi ? de’ miei scrementr dottrinali i 
Non più vi ciberò , gente tapina A 
Reftate ciucci , e privi di dottrina * parte 
de. Oh cancaro!' addavero > v;'; . *1 



Mo se leva le scarpe^ e* se ne fujs. '> 
Vedo che ftrata piglia?- 5 ; . ' 

E ad arrevà- lo taccio da Maddamma? ■ vò 
Si bè se v’ à ’nfeccà ncuorpo a lamamma. (a)- 
Gia. ( Or ascoltiamo un poco> * ì. ** 
Quella civetta , finché vada via , 1 / . > 

Pe poi parlar colla scuffiare mia . (b) V\ 

. Chi. Ora che spacconandò hai pollo in fugai 
Quel povero babtone tu-’ già credi - # \ 
D 1 aver Madama' in pugno ; ma la sbagli \ 
'Caro Orlando impazzito , • ■ - :jV 

Che devi esser, di Nina affla, marito*. -a 

: ' B“ 6 • . : 1 Quel- 

la) Fra appresso a' Gavino . • 

(b) Siede avanti la tue scusi# di scherma , t 
^ mette a fumare . 






S CE N .'A, VJ k 

Miartf errante solo , poi Mitridate , e Ciccot. 
Cia. \ /I Aledetta ! è partita . v 
* ; IVI Si chiami ora Perlina... ■« 

Mit. Amico .4 Gianferrante ... uh che rovinaci. 
Cia . Che cos’è? Mitridate? 

Mit. Ho veduto Madama r 
Uscire dalla porta qui de) vincolo , 

JDa cui subito vassi alla campagna , 

Come una disperata: 

PiCt. volte' V ho chiamata., 

Per volerla fermar, ma la briccona, 

' Con. somma villania mi ha. discacciato.,, 

Sd un sasso alle reni mi ha tirato.. 

Cia. E non sai dove andava ? 

Mit. lo nò. Già . Ciccotlp, 

Giccotto . . . dove sei ? 
tic. Che com mannate ? 

Cia. Dov’ è Madama ? - 
Cic. Mo ve conto . Ditto 
V aggio ca Don Gavino se ne }?va> 

A lo paese sujo pje diessa tirata , 

Essa pe U’arrevà , V è corza appriesso,, 

E min' ave eommannato 

Che auiento a. lo negozio io fosse flato.,. 

AlUrzegnure . entra nella bottega . 

€ia. Dunque ‘ ; . 

•V Don Gavino non era il suo buffone?: 

Mit . I suoi buffoni siamo flati noi • 

Cia. Voliamo alla campagna. 

Mit . Non si perda più tempo.... 

Gin. Tu di qua... io di là», no.,., di quà io..*, 
Mit. No... tu... di là , ed io di quà».. 

No ,. , . meglio . . - . 

Tu quà... no là.. r no io... poter del mondo. 

Io mi perdo, : m'imbroglio, e mi confonde!' 

Mi perdo sì, mi perdo: 

Confusa è f alma .mia.: r : 

M. amor >Ja. gelosia , , 

_ 



j».- 



S RCOHD 0. 37: 

La rabbia, ed jI dispetto 
Mirila nno^ oh Dio , nel fletto 
Assassinando il cor. 

Amico il tempo vola : 

Corri tu là . • . nò qua . . . 
t 51 si> M nò... si ... va berte *v . . •> ^ 
Ah che- fra tante pene .. » v 

QuefT anima, inlelice V 

Consiglio p.iCL non ha.*. vi ano 

' r * . • . > .• »v‘* 




Bòsco- i ? 

*- • * * * » t U< I • v ' . * 

D. Cavino da viaggi* , /70À Madama indi Gian y 
ferrante . , e. Mitridate , t Nino. da. Scene, 
oppojie 

• : **«•>•*..; u . . ?'l w .J 

Cav, A Odio cieca Cità ; ritorno a voi* 

jtV Mie patrie Catapecchie, .nel vedermi*, 
Che allegrezza faranno. , 

Il porco di mio Padre* e i cinque natf. 
Pargoletti porcelli-. 

Con me cresciuti come miei fratelli !• 

Mai. ( Eccolo risoluto alla partenza 
Ma per innamorarlo . "* 

Or io c’impegnerò tutta lraciénza! ) 

Cav^ Ma che magno pe (trata? niliil habeo 
Vedrò - ncopp’ a » fr’ articolo* 

Gomme parla ne sogliono* . 

Le Pillole d’ Orazio . cava libri dalle bisacci e, 
Mad. Quella grazia m! incanta !' 

Cav . „ Procul o mi se ih legge. 

„ Magna comitante caterva .. Zoè gnifeca; 

Ca Pruocolo a* Pezzulo* 

Quanno non hà contante magna erva *. 
f Ergo così farò. Viva Minerva-. 

Mad. Don. Gavino ?- 
Cav. Chi voca? 

Mad. Io per servirvi - 
Cav. Et iterum zucabis ?' 

Mad. Voleva che la voftra 
Dottrina mi spiegasse 
ÌTn sogno che mi ho fatto quefla notte*. 
Cav Non eft. tempus loquendi ftatte bona *. 
Mad. Sentite : par eh” io flava a lavorare 
&ne arrivato voi , 

Mi avete cosi presa per la mano , 
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E sulla mano mia quello labretto f ^ 

Ha impresso , còsi proprio un behbacietto. 

. Io 'languida ini ltava t ; *• ■ t - iA ,q s 

Poi cosi sospirava f » • i • ../< 

Ah ? nel guardarvi dolcemente in volto. * 

C i tv Ghessa die bò da me ! - H t 

Mad. Poi piai» pianino •* ... a 

L/amor faceva flringervi a me accanto . 

Cav . Non te flregnere tanto 

Guè ? Ca facimrno pimmece . I Filosofi ■* 

Alla perfijrt son Uòmini , e non talli. 

Mad. ( Pian pian ri vien 1* amico ! > ' * . 

In di a voi -^pot cosi mr disponeva , * ' r 
K con voce patetica diceva « (*|j. • ò 

Vaghe sembianze tenere * 

* De* mio Sposetto amabile 
... v ^ ..li bel figl uol di Venere,. ^ . .2 

in voi scherzando ftir. . - n 
Gtv* Ajmè , ch’efierviscenza ]•, . . 

^ &' naturino l e- sommo y o ncanto ! * 

Par che fa sonnolenza <■ „ n 
D i amor mi hà preso già 1 : ; * 

Già. ( Il ver mi disse Ninal 1 
Poveri affetti miei! f • 

Nò , e he non hanno i Dei 
Dd mio dolor pietà! V '•*' 

Escow Nitta , e Mitridate , e fatili# T ift’sso*. 

Nin. ( Ecco se ho detto il vero! ) 

Stiamoli ad osservar.-. 4 
Mit. ( Stupido , mefto , e nero * * j *. 

Gattira il cor mi fta ! ) 

Mai. Datemi quella mano. > ' • 

Oiv. Nzuonno porzì dicevi? , 

Mit. Ah lazzaro. *>Gia. Ah villano ! 

Nin. Z tto . Gav. Glie dir volevi ? 

Mad. Che quella msmo' è mia-: 

Non me la puoi negar'. ( h ) 

... Gav; 

i X a i Qjff £sce Gtanferrante . » Digìtized by Google 
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Gin;. ( La nwa filosofia * * 

.r’ .. Diventa umanità !,)» 

« 5; Ahi che la tetta mia r . . * 

Più soda non mi ftà* , . t 
C/a^ inteso, a Gav. con sdegno*. 

Mit . Ho già capito é: fa P ìjtesso . . 

J 7 ///. E ben . 

Avete udito?' « Gav. ,V ; 1 . 

Gav» . Gnorsì... gnernò... che saccio ! é . - 
Parto , ma nò >• che faccio ! • » • 

Mit. Or sì da un tanto impaccio 
Già. Noi vi f arem sortir* 4* Gav».. 

//>«. ( Ah che la mia prudenza 

Gav . Tu|to mi fa soffrir! ). 

Mad. . Ma dite in confidenza , 

Che bramati dal mia sposo ? . 

Gta. ir. j u0 ? . Q éVt E^ SUO ryio è suonilo* 
Ntn.a 3, r 

Mad \ La man mi ha deftinata-. 
a 3>- La mano? Gav. S’è nzonnata , 

Afad. Mia vita a me diceva,. 

^ 3. Mia vita ? • Z -, - V- * '• 

Ma dormeva* 

Senti fanatico ■ 

Uom cattivissimo , , 

Se più mi ftuzzichi : : 

Con quefto fulmine ^ " 

Ti mando ai diavolo.’ 

* Senza pi^tà . ' 

( Madama cedimi 
Senza: far replica,, 

Ó che una pillola » 

Del mio specificò * 

' li tuo fterminio 
Predo farà . ) 

iVi/t, ( Signor Terribile - . r 
Bene pensateci , . 

*•- Che se la furia 

Mi. monta al cranio > 



Gav. 

Già . 
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TTU . 

Farò- pentirtene 

: , Per verità..) ... f Gìànf* 

Mad. Tu fremi , e scoppia . . 

Tu {bilia , e ammazzati 
,Queft’ è il mio genio ^i* 

Nessun mi accomoda 
Quel volto amabile. . 

Matta mi fa., , *> . > 

aQ E ben risolviti . 

Mtt. - ‘ .» , ' - 

Gav. ' Che ho da risolvere? 

** a< ** M 2 Sappi pensare . 

Itin. • y ’ 

Cav . Ch” ho da pensai * 

E, no chiù parpete* 

E no chiù lotane 
Atta fenitela 
E* cosa barbara ( 

Volermi iì luccarC* 

Propio zucà. . 

Tutti ... 

Le ipieghe badano , 

GtUo 

Mad. Ni*. j^ Qn pi^. parole. 

Cav. a. . 

Tutti Ciascuno intendere 
Si fé abbattami», 

0?nun ti regoli 
Che dovrà far . * 

S C E H a 

Camera « # . 1 

Chiarina t poi decotto* t indi PUtridati. 
Chi, C'È Ninetta Hi raggiunto Gianlerrante 
Lo spadacci» di mi®' fratello r invailo 
Tenterò barattar mano v con mano* . 

Ciò. Chiarina, che ne dici? a comm itltc*.^ 
Avrà pigliato papera Madamma- T ... -1 
C hi. ILcito appena il vicolo vicino 
Si giunge alla Campagna) JL potati 
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Jncaminarti per veder qual fine * r 
Avrà qtieffa Commedia.. • 1 

Cic. NcumbenzatO' ♦ r * , • • ' ■ '**, 

Da Madamina se* Arato «Te ccà ftare 
Per guardare le robbe , le figliole i . » 

Chi. Io bisogno non ho di guardiani 
Una buona fanciulla* •* ■ . • 

Si sà guardar da sè r ' 1 *'• 

Cic. Chiffi so ditte • * * ; ;v 

Ma differente parlano )i scritte . * 

Chi . Monsieur Ciccotto mio sei un beT ma tte 
Cic . E MamseRe Chiarini , • . • , 

La Maeftra- si tu droghe traffiaa. 

Pe nuje uom mene sò 1 già carte vifte .v j 
Ca site tutte ftoppajole, e trifte. 

Le femmene* sapimmo ,• « • 

Che ftoppajole sò . ‘ .* 

Si afifritfce le bedimmo» ■; 

Cbiagnertf, e sosperà r * 

Stoppa so chelle lagreme * 

Stoppa ioemaniàv 

Nge fanno squase, e gnuoccdfe 1 \ 
Ng’allìsceno gnorsV,. 

Ma ncagliera pe gnuoccole * ^ 

Nge venn’eno accossi. viano* 
s c e**$^a* c ocf., 4^ 
Madama NintH&\ e pòh Dì (Savi no #■ 
Mad. VT Inetta soir tMiuTa* ; fw 
L\ Alla deprezza tua ;• * 

Nin. lo , dbn la -voftra^ >*" D 
Feci la causa mi*J Parliamo chiaro ; 

Sè bfàmàte'*ftf man voi del’ Pedante , 

Tifò alle nozze ancV ió di Gianferrante • j 
Màd. Ihfattò iftà/»che quello 

Non V intende d’^amor . tf/«,Userem' Rarte.- 
Afad.-ìL' arte* l r ho io pensata 1 
Bafti dal canto 1 n offro 1 
Si facci il Padre tucr , e eh?’ abbandoni 
Ee speranze d’ avermi . - - :■ • 
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Min. L’impresa a un pò difficile ma io A 
M’ induttrierò . E poi cosa fatemo*? •• *»'. A 
M*d. Un servo della noftra ^ ‘ •••> v-w , 

Vicina la Marchesa d* Acqftt nera , 

Ha date a me le chiavi del Casino, v ' 
i Perchè lei va al fèlli n rjuefta seta 

Jo li ho pensato fare : *-• ‘ •’ v 

Unire Gianferrartte^, e D. Gavino * 

Che per mezzo di Un mio pensi»' ben scaltro 
Io P uno avrò per sposo , avrai tu PaltfOv 
Km. Ma D. Gavino intanto ì * - ' i ^ 

- Mad . Ma qui deve venire v r ^~ v *■■•* 

Per* prende*» le chiavi ' i > ^ . 

Della Scuola» che tolte P ho di mano Jr \ 

Nin. Ed eccolo H giudizio nop fu vano* , f 
Gay. Sempre ai dotti impedito *-* v .) , A 

E? Uchìaz zoilo , che spoeta alla virtute ! 
discarichiamolo pria di compliménti. 3 
Mai. Fa tu come fa io * Ei dove siete ì / 

Servite D. Gavino ? (> » -".“*>/? •: >. 

Nini? spazza il veftito a Don Gavino. 

JEin. Aggrumate iJcoflaro a Don Gavino • K 
Mad. Oh caro il Don Gavino l v i 

Kin. Oh hello il Don: Gavino! » j •- 
Gav* Ghetto che d* è>2 Perchè V ammujenate 
Co- D. Gavino V. ; ■< »* ■ «* 

Màd. Sedia" a Don Gavino. > * ’ a 

d/v. Allegro Don Gavino*. . - ’ é 

Guv. Non signore ± * . . 

Le chicc a Don Gavino , ^ ì 
Ca se ire vole ire Don Gavino*. . ■» 

Mad. fce chiavi .|C; . *•«»:.." r.d 

tifo. La r chlave ^ : ♦ . r • -• • • c«e. ^ -M 
Mad. Le chiavi P ho perdute , ■ 

• E r ver Ninetta f 1 . ?. ... i 

Uin. E vero.! 1 '' . ‘ ;i 

Gav. E ben ftanotte !•*•* ' p ’•< 

Dove andrò a pernottar ? 

Mid, In una bella v . r ; i m.O 

. * „ « % % Digi/^ by CiOOSle 
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Casa degna di vai.. .. 

17/ » Ivi avente, fc . 

Divertimenti, e spassi., 

1 tad. E se volile , { . < , 

Vi troverete accanto domattina . j 
La!.ia...]aLla!,.Ck. La che? Ma» Dillo*tu Nina^, 
Min. Lai., la! la ! ... la ! .. r,* 

Gav. La chel »•-{ -■ -j ( , ri 

» La Moglierina,. !. - , 

C«v* MpglierisaJ t -*>4 t * 

Sì , quella , »«i v -, .vf > (7 *, . * 

Che vi farà de’ vezzi in* quella guisa»» 

Min. Che nel parlar vi fiderà sul voltò»- 
Mai. Gbe se voi la sgridate- ». '■* 

Vi fa una v riverenza , e si fta zitto. 4 
Min. Che se la maltrattate ? ... - 

'Stringe le spalle, -e baciavi la mano# * 

Gav. JEigliò non carrecate «*.*-?’ , .* 

Vi ca chissà è col laro *. • ,*.? * 

Min. E* il troppo amore*... . - 
Che Madama ha per voiv s. ***>.<•■ 
MaJ. Sì il troppo amore..,. * «\ r ^ 

Gav. Amor? zitte, silete « > * - i . 

Che scorpioni Vestono di bocca t- ** » r- 
' Ampie V o voce sciocca 1 
Sotto al manto del quale 
Ng’e carcera , follia, piantol e spietate»; 
Eah me ! nel guardarvi { 

Veggo nel voftro aspetto 
Sminuirvi il rossor , crescer rossetto! j 
Milordi vi compiango ■* ■•? v, .1 - ' 

Sbriffie mi fate orror! Come aver pace v ’ 
Mai ponno i-corvattin, se in quelli giorni. 
Calamitosi, p ; di pecunia oscuri 
1 collari nemmen non son sicuri! j 
Amor ? che dite , o vedrà - 
Storpia fragilità*!.» 

Pietà , pietà Minerva; 

Correggi fta scempiaggine 

•-* Sffr ' 
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Scaglia dal Ciel dtìj? nervi 
■ • Di senno , t .probità • 

Che cosa sia ncappafo * * 

Udite o Donne udrte , ' ,f 
£*un spino tormentato 
Da sbirri, e creditori 
Da Mamme, nonne, c Morì. 

•Da indomiti fratelli 
4 E quefte , unite a quelli * 

Sapir e che rrobb* è ! 1 - 

£’ rrobba tanto barbara 

Ch!* a furia si non spientie ’ i 

A furia haje da scappa . 

£ voi d’ amor parlate ?* • • * . 

4 dogmi miei prendete? 

Zite morir dovete ^ •“ * 

Come mori Mammà . via. 



S C E Eh A XII. 

Madama , trinetta , poi Ciccate è , ritdi Citi arine, 
Mad. /^\U che incapacità per me crudele l 
Ciccotto dove set ? 

•Chiarina ? vieni a me? V 

Cic. Sò ccà. ’ - • 

H ed. Raggiungi .»••** » - 

Don, Gavino , e tua cura*; KL . ,: 

Sia di condurlo in casa : ? * 1 

Della Marchesa d* Acquanera , é lascialo 
Solo in mezzo. la camera all’oscuro. 

Cic . Te servo, si me Paggio ■ 
forzi da ntorzà «cuoi lo. *>«. 

Chi. Maeftra , che volete ? • •*- -ì 

Mad. Va in litio nóme 
A chiamar dalla vetta fi tuo fratello , 

. fa che parli con Nina , poi quando^ esce 
Guidalo t eco in casa * ; 

Della Marchesa , c* lascialo allo scuro , 
i Ch’ ivi vogliam .passarci , 

Js» iatc il matrimonio con . 
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Chi \ Lo farfy, non ci è via meglio di quella 
Per adeguare al mio gennai* , U iella . via • 
Mad. Nma ti rapinando > , v 

Di guadagnarci padre.'* 3 «>; f 
il peso è c IT>K? : ,,p ,.- f ; ' i 

Mad. D sponi in pò al tuo a^ior pria Gianferrante, 
Gli’ io d*-,,4fiavino a prendermi; . A 
Vado prima i scolar t poi la «*' iiwio^ 
Giungerà a #eto f^i ‘V inganno mio. via . 

17 in. Ecco in teinp*a ii*iq ifajce vi V 
All’ arie.. * <- ?! '-»•«)?: • jn H 

S jC. k £ N . A « - XUL # 

Mutuiate , .e - fletta « A 
Jfcf/7. XI Ina son risolutissimo 3 
|_\j D; ; »on prender pi» moglie 
Conservar la salute v . £ 

Lontane^ dalle «temine* e virtute»..;j 
tft». Benissimo 1* approvo 

Dunque voterò P impegno^ p 
Sia di farmi sposare GianÌeffa#ite. -„V * 
Mtt. Sii i sì , fuoritu ancor . Se 1 col ino sesso 
Asino fui, .adesso sono un toro, * j 
Val più la quiete mia , .che un Mondo <f ojdo. 
Son fermo, e son collante ■ • , ^ 

Più -amor non ini ia guerra, .VaM, 
Amor da qu#A* /.«*>;. V ««( J| 

Vada il tuo U<yrno t *a terra») 4 * 5 

rJRagizy veecjiie, t e> ‘giovane . { 

, Con mar^i^nocchoi ^scuffie i ? 

Al Campidoglio insplifum , T • T 
Vi inailo a trionfar *- y ; , ? ‘ 1 M 

Siete peggior del Turimi , . . . ù? 

Più triile di’ una. grandine, f: - f v \.. t a. 

. Un so| cervello sano . « * 

x : . T ra voi nò non cr lla#> 

Win. Ben disposo è l r alfar mi dice il core^» 
Che, contrita vuol f^rmiul, «Dio *T amore* i - 
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S G E N A . iXIV. . , * 
Nobile paUeria , in prospetto della calale. « 
sono due Arcate, la Scena sarà oscura 
.con po.rte praticabili Rei laterali, 

(decotto .conducendo D. Pivi no , poi Chiarina \ 

** guidando Gianfcrrante . 

Già . E , Ciccotto , ccà addò jatnmo ? 

Cic. i. Ai Pedechea sen*a «pa/là. - . . 

Gav. In cefescole ambulato h lr . { 

Titubante il piè ftcìwie&chio l 
Non ho .occhio , non hp crecchia 
{ Umbra video~ friccicar . . \ ..i 

Cic. Non fa mutto , e (latte ccà • : ‘ . 

Già, Mia Germana oye mi porri? I .*.»& 
Chi . Con?, me .se» , non dubitar, 

pia. Ma condurmi ,quà sdì* oscuro 

Non. capiseo che yuol dire ? » 

• .Gualche cosa ton sicuro { 

Cbe^tìi mediti di far* 

Chi. Zitto , e fermati un pò jquà* • o 
C/c. Vado dentro a dat r avviso . / 

CA/. .Che coftui portato ho. già, partono 
Gta. Mai la donna • fu depiso. . r 
Cav. Che all* uomo gitile può far . » 

A Ut. Che bel trucco assai galante . / 

Con mia figlia si è pensato* ' ^ 
Per far si che Oiartferiante ; ; 

* * ‘ * *■ Se la possa alfin sposar . 

Ora dunque qui in disparte ^ ? . 

Starò tutto ad osservar , ti ritira • . j 
Htl mentre si tonta un ausano di trombe , t v 
< t imburri* • 

Cav, Ma che schtasso) V- ■ 

Cia. Quai susurri! « v , ^ 

C*t\ pi trommettej . . * . - , « » 

C/a. Di Tamburri ? , - r- — r** 

Gin * — 

Cflilft Par che “ n cam n° giunge qui . 

Già. Feftinate smiche sole-. 
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G<iw. Cerco in furiaci scappar... 

G *a. Fermi olà! Chi fuggir vuole 
Qua la vita lascerà * . , 

Ga v. Brutto stirino ! . , . 

Gì*, -Girne ! qual voce • . • . 

q^‘. 42 Chi parlò per carità , . 

Mit. ^La Guerriera ornata feroce 

Del Marchese d* A equa nera % v 
Che va errando , smaniando 
- In notturna oscurità, • 

? Tremò oimè ! che dovrò far! \ 



Mit. 1 miei fati mi han prescritto <*. 
Ch’io sia ombra qui vagante 
Sino a) tempo, che un Pedante 
/ Qui ;si sposi una Pedante , 

E che un Maftro , una Maeftra 
Pur di scherma impalmerà. 

Gav. Come che! . i aGu. , . 

Già. Voi 1* intendete K . * a Gav. 

Miu Or che giunti qui già siete 
Tali femmine aspettate , 

.Quaitdó quelle sposerete 
Ve ri* andrete in libertà. " * 

Già. Cosa diesici 1 * *■ 

Gav. Vuje sbagliti» ? . . • * - •• -*i 

Mit. Dunque in pe**inognuBO andrà »-• pur (e , 

Già. — « « t ’■* ■ «t.» « ! v ' 1 

Q av 43 C% mal pqntp è, quelto qua • 

S' illumina la Galleria , e ai ritrovano sotto 
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C Arcato una Scatola di lettere f 
e un altra di scherma. 

Gav. Dove son ! . . (a) ■■■ » ' 

Già. Ove mi trovo!.. •. *• * 

Gay. Cosa vedo!,, vedendo Mai» 
Già. Vico Madama.!*. - .. • . ^ 

• " * . * s 
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Fiere u~n jp o . ~~ rj$r 

Ma qual scèna è quella qua !• ; 

Mudami esce da: un laterale seguendo i ragazzi 
alla Scuola imitando il carattere ■ 
di D. Gavino. 

Mad. Discipuli ambulate 

Per urbem cum modeftiV* -, . 

Gav. ( O lettere arrivate - 

In bocca* d^una belila ,y ‘M ; 

Mad. Abter vos provate 

Hanc férulam * ■' 

Già. ( Son cose da rasate ! ) 

Gav . *( O. sgraffiarci , vel pèttegolam T ) 

Mad. ( Et taftVtuin , si vèrberò 
Vos accorìeiabo afte , 

Già. ( Lo Spirito è incomparabile y x „ 
La; mutria và, pe’ tre . ) 

Mad. Ne ! Cfiellè che so ballene : 

(Rilesse so , ineia nè. mangiai 
Già. ( Prènde dii -bella grazia . \ 

Gav. ( Petting.Ji^ne afte. 

Mad. ( Nfila* mmalora -fate , * v . . 

Silete ! . ^ O .marennella* , 

Ego arravogliabimiru , r } 

Et sine" parce totos ’ M 

Absque ftii&eriCfcrdia' * > M ‘ " 
Lanaggio 7 ora njè._ v ; 

Già. ( Che aspetto,?!* che maniera IS. 

Che grazia T Ghé interèsse 1 ), 

Gav. ( Numi del Clel j che allesse : 

Mi tocca a sopportar . ) 

' Ninetta tirando di spada » 

Nin. Tira , bah ih ; rimettiti , . 

Tieni la fronte in aitò * . * 

Gra. ( Ninetta fa d’assalto. ) 

Gay. ( Gran cose vedo ccà . )i 
Nin. Prendete ancor Jq. flocco 
Tirate alò , ih , ah . 

Guu { Non è di genio* sciocco b )> ; a .. , 

* r, 



50 

Gav. 

Già . 

* 1 \ 

Nirr. 

Gav. 
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( E* mafia a smanecà ! ) 
Bizzarra Schermitrice 
& eguale tuo qui ftà ; • . 
Andate qui si spratt.icSi . . . 
Noverca , vel matrice 
D’ alunni in quantità . 

Mid. Lasciate mihi scribère . 

\Z ,a ' ai Ma quella è. canità,.., 

•* . '* ■* t# 

a ' 3 ^ ue ^ a ^ «•' T 

Qia . Ninetta mia deh placati 

Se non, mi. dai la deftra. 

Un’ ombra, mi sequeflra 
Per sempre dentro quà • 
Min* Se i colpi da qui vengono 

Le gambe- han d’ andar IL*. 
Qav* Pietà Madama mia 

* Si non. mjne daje la mano; 
No Spirto arrassosia - ' 
Mine vene a nnabissà 
YAnd.. Cesar itimerìbus ' 

Fuftis confeftis. qui i . 
Gia.Ga,* 2 Ma quella è canità. 

■xt j, _ . •' 



) 



W aJ ' a <2 Ma quefla inciviltà 

XTìm * . 
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Gia.,J Se qùeftf nM.« P? 

Gì», ;'l» tettai *e-jw<lta 

jyG. ( Che dichjno ,, che smaniata 
ifjn, Facciamoli cantar. )/ 

. v__ Escono in frertà ... 
Madama,..., Còs*è ... 

Ninetta..., Nìn.' Che; fu ^ 
Maefla ! .. : hìaJ , 'Marche 1:; 
Gran colpo ! , disdetta 
Variata,. V. ézfttf' ' 

La machina è a terra .. 



%\iu 

chi. 

Cic . 
l/Lìti ' 
Oc 
Chi. 






1 *”'01 Mai dite cos* è ?. 



>< :.r 






.t- 



, . v* 

r CopoTé 









r« 



* rj 



Cita. Si mormora , e gira ' 

Nè intendp il perchè ! 
a 5. Parliamo in secreto . 

Gav. De che vuje parlate!.. 

' Tutti Ma non ci seccar. (4) 

Già , Ma dire- !, che fate ! . . 

: Tutti Non darci a inquietar . (6) 

JMit. Or sale. Gav, Chi sale !. . L ' 

Tàtti Ma quella è increanza. 

Chi. # Or giunge ... Gav . Chi, giunge ? « . 
Tutti Ma quella è baldanza. 

Cav , Mmalora mo schiatto , 

E ne^perebè-i schiatto , r 
Potraggio sapè ! 

* Cia • Ma quello è un gran fatto 
Mi trattan da matto 
Ne intende il perchè. 

Mit, La Marchesa , un servo ha detto , 

Or qui torna dal fellino . 

Mad. La Marchesa !.. Ni». La Marchesa ... 
Chi. Si signora la Marchesa . 

Già • La Marchesa !.. qual Marchesa !.. 

Gav, Chi Marchesa ! addò Marchesa ! 

^ >a Si Signore la Marchesa • 4 Gav. e Già , 

Mad, Scappa tu , vien la Marchesa . a Cav, 
Ni», Fuggi tu , vien la Marchesa ! a Già, 
Gav . ( Sta mmalora de Marchesa 

Da dò e asciuta non se sa. ) 

Cia, ( Ma cospetto tal Marchesa 
Chi diavo! portò qua. ) 
a 5. Che disallro 1 Che sorpresa ! 

Giulio in tempo la Marchesa ! 

Mit. Ma se a vuoto andò 1 * inganno 
N in. Pur ci avranno da sposar . 

Mlt.Chl, n • j 

Cic a 3 ° ur VI avranno sposar • 

C a Gav, 



(a) l&itridaJe parte, e ritorna . 
' « ritorna. 
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Gav. Ciò che dicono, che fanno ^ 

Gm* Non arrido a penetrar . 
a $. ( Sento, correr la carozza' 

De’ cavalli il calpestio , ' 

Dove andrò ! che far degg* io ! 
Che ing^rbtfglio è quefto qua , | 
Già . ( Qua si corre , e. si borbotta , ; 

Gav* 2 OgnuiV a'gita , ;e i* aggira y ■ ' 
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O qual matto o^nun deliri'* - * • 

’ O fto io per delirar I } - * iU ‘ ì< . . 
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S C E N A P R IMA. 

.UV'I ' % . v> 

CianjeYrantU'Nmetrd^'Xkiafina , e Mitrici àie, * ; 

<r' ci 19<| ti.O , H; , ?T 

C/tf. li^Vivate- Màttehefrà* V r " *> ■ ,n - ;V * 
Pj Si ha fatta crna-matà : -’ v ' ' X } •'->» ^3 

Di ciò, eh’ è succeduto in caSà sua '■*■■ •*• •>’ •'k lV * 
JVV». Dobbiam "ringraziarla y perché volle ° ^ 

Farci in presenta sua "* - * * r * - ■' vrn * ’ v » 
Sposar, come anche vói le *«*»/• * 

Far Madama sposai còl suò 'Pedante . ) ^ W 

4ai*. Trionfò di voi dotine cif^-rsó; .• •/( 

Nelle ^tappGlé^àlfitt ì’ àtfiÒK éoftante . v ‘ •■- • > 
r JMit. Bene , che te Mitfckésa* 1 ^ : • *• * * 

L’ha fatta da Marehes#^ c *fer» • 

Con mette?*? ^rièh^ fn 5 cornpltnleóti , e spesa. 
Ma io che l’ ombra fui ,* Che titano oprai '* 
Perchè deggio reftar di nVnglifcypriVoI - 0 

Cia. Se ti vuol , là è Chiarina , 







Già. Ma prima un segno r dfa*rt1ft^i r vV, V ìi 
Del comune, piaeèrV Che- abbiam hel*‘ core. 1 ? ' 
Tutti Viva ogn’ or rallegt-iavt^iothfi amoreVti/awe*! 
i . S r G SS^NHA?;/ UteittMUv i- 

D. GtrvfyK) ’c^ akiini sColàri appresso poi- M ad* » 

^ W" m m r» . . • j. ■ i.* ^ i I I • * \ - • - r\ » « 



Cav. 
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Rutti acerbi dell mio * nO .V-hi 

Magiftral fondamento ; ttenb ^.àddió 

Jate al SerràglléfJàPfaWa addòttrinare i i f ' - T / 
Lxorem duxi , & debeo uxorrare*. * .T 
Mad. Don Gavino, marito c; *o_‘ t . r-~ 
Tu licenzi* i scolari? : t ? *><■ «p y 
G<tv. Certo: lo fronte .iv ‘ .-m 
Dei dotto , che si casa , 
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Suol d-’ aspetto cambiar, cambiar /di umore./ 
& principia a sentir? pesi maggiori. * / 

MmI. Sai già quanti raggiri 

Inventai quella -dt per acchittarti , ^ 

Or se vuoi riposarti 

\ Baite*- che mip seiì.spn beo co/Kanta,^ / 
Dunque convien, che per -lo sposo mio 
Notte, e giorno al travaglio - appi teoria , 
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Gav. Quanno vuoi* lavorare £ 

Mad . Queftamptte y . . . y 

Gav. Sta notte ?’ ah che sproposito .< 

Sta notte è feria , e si fa Carnevala 
Molla haec manus il mano . > . . t . 
lAad. ( Or ^ggoajoio., ^ Jv h) " f . 

Per darle la pariglia %r,> . ;< y;s r A -, 

Gav. Molla, «in» Àwn&ila, raglia, 

M ad. La man : non £ si, conviene j 
A voi, la mano mia?* u y . y K h s J rR ; - 
M iavor'qon*agr^ i a r voi. si, jteYfr r , 
Rispetto-, ♦ ? serietà . • > *, i , , ; 

Gav. Cbttu»e-;.fi spettori' ,1 f a y;. , 

E serietà. . £.u:-,u?0 ó *;f • ìj 

TSriad. R capetto y/ ori non e«fsoy r-r h . 

E serietà , fmobérivo* , ... . 

Gav. Sì , ma rispetto a qqeìn$he( s>ia Mineo * 
Vi ca Scriba non •: ^ r i;> 

M ad. No caro r n ‘ rr ? fe M • 

Gav. r ier afcWioegai^t^ sò caro ? *• * . «• r , , r . 

Rettqrict^ i , r j , y v y 
Non ci apprendere trftpppfcq^ mio* 

CSmX 'Còte mio, so donerà, ao^e n 

lAad. Oh figlio , a <q«wl («he vedo; \ u A :-\r — r 
Eèbftlq dfl-fte|t»rjieaf.rr .-.or f M r it 
Vuoi t^ -unbnogliar colli umanitàri z ; c \ 

E fa passe v i r *■'*’ -.j Vj . 

Gav. Aggio' ntiso ori» ;r . i\< } / 

Mme daje pruna pe ceuzfui Caviti**; . y 
Parla fora medierò . -fr o! : ; 
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Poiché se 'mutria tolta non hcbejrrms 
Razzolarvi nenna mia nihtl faciamus • 
Dimmi un pò. musiti garbato *.< 
Ma-/. Che ho da dirti', eccomi qjà? 
Gav. 1$ perchè mi son calato . 

A pigliar moglie vezzosa? t 
ÌAad. ■ Perchè dì , pigliarti sposa ? 

Gav. Per potérla amoreggiar * 

Mo mine faje la nzallanuta , 
Mine faje mutrie contignose ; 

E. soffrire fte cagliose 
Può la mia fragilità ? 

ÌAaJ. Senti a me sposino amato. 

Gav. Stò a sentire parla va . 

M*d. Io perchè tant’ ho sudato 

Per- pigliarmi in sposo un Micco 
Gav. Ca te piacque il Pacchesicco ... 
ÌAtid. Per. poterlo dominar . 

Or ti trovo impertinente. 

Oc mi fai P intoikrante * . 

E soffrir tal vissiéante 
Pao’ra^mia brillant’ età 2 
Ga»,. Oje Maddà , Maddà , Maddà • 
lAad. Ehi cos’ è. , cos’ è , eoa* è ? 

G 4 v,. Vi ca ferulam la sferza 

Sta le ritoglie p’. addomà . 

Mi td. Il Pedante , sò che scherza , 

Le mie mani an h’ io P ho qua. 
Crav,. Auh- che frate ! ajemè che crefte ! 
fcW.. AuH< che luna.!: auh. che calori ! 
Dove vai ? 

G.*iv Tu addòi mmiefte ? 

Ah frabotta .. 
b\ad. Ah, ruba cuori «. 
ca, Corri , vai , camini , e giri ,, 

Ma poi sempre torni qua .- 
MaJ. E. sai quertò , che cos’ è i 
G^v». Cosa sia lo buò sapè ? 







V ( 



a 2. Egli è Amore , che ti tira % 

, ^ Che ti spinge appresso a me. 
Oh che mosse di diletto 
Dolce amor mi fa nel petto , 
Soffia , Amor , che tanto foco 
Più non posso sopportar « , 

Fini diir Atto Terjuy . • 
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